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  PARTE PRIMA



  Testi Della Piccola Famiglia Dell’annunziata


  1. Testi redatti da don Giuseppe


  Piccola Regola


  
    

  


  1/16


  Al Padre, al Figlio e allo Spirito Santo, Dio onnipotente e misericordioso, alla beata Maria, Madre di Dio, sempre Vergine, Immacola ta e Assunta, ai santi Angeli, a sant’Abramo, padre dei credenti, a san Giovanni Battista, precursore del Signore, ai santi Apostoli, a sant’Ignazio martire, a san Benedetto, a san Francesco d’Assisi e a santa Teresa di Gesù Bambino, a san Petronio e ai santi Vitale e Agricola.


  Col lume celeste, Signore, previenici sempre e dovunque, perché contempliamo con sguardo puro ed accogliamo con degno affetto il Mistero di cui Tu ci hai voluto partecipi. Per Cristo nostro Signore. Amen.


  (Preghiera dopo la comunione nella festa dell’Epifania).


  



  2/17


  Il Mistero è l’Eucarestia del Cristo, nella quale è tutto: tutta la creazione, tutto l’uomo, tutta la storia, tutta la grazia e la redenzione: tutto Dio, il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo: per Gesù, Dio e Uomo, nell’atto, operante in noi, della sua morte di croce, della sua risurrezione ed ascensione alla destra del Padre, e del suo glorioso ritorno.


  



  3/18


  La vita che non abbiamo scelto noi, ma per la quale da Misericordia siamo stati scelti, non può essere che questo: ogni giorno, per tutto il giorno, lasciarci prevenire dallo Spirito Santo a contemplare e ad accogliere in noi il mistero della Messa, che opera in ciascuno la morte della creatura e la resurrezione e glorificazione del Verbo Incarnato, mistero per il quale il Padre, per Gesù, nello Spirito Santo, sempre crea, santifica, vivifica, benedice e concede a noi questo bene della comunione con Lui e della comunità fra noi suoi figli.


  


  4/19


  L’apertura al Dono è abbandono umile e totale: per la fede nel sangue di Cristo, per la speranza nel Padre ricco di misericordia, per la carità che è lo stesso Spirito Santo, l’Amore eterno, nel quale il Padre ci ha amati per primo e nel quale, soltanto, noi possiamo riamarlo con tutto il cuore e con tutta la vita, e possiamo amarci l’un l’altro e amare tutti gli uomini nell’unica Chiesa.


  



  5/20


  Questo abbandono nasce dal consenso alla chiamata divina dato col promettere a Dio stabilità, obbedienza e conversione dei costumi.


  È voto di stabilità: per fede e gratitudine verso l’unica grazia che a tutti e a ciascuno è data nella comunità, per la quale siamo stati afferrati da Cristo Gesù, e per la quale siamo potati e lavorati finché il corpo della nostra miseria sia fatto conforme al corpo della sua gloria.


  



  6/21


  È voto di obbedienza filiale, tutta sovrannaturale: che si fonda nella fede e si alimenta della certezza nell’infallibile risposta del Dio fedele alla pienezza della nostra docilità e all’umiltà della nostra preghiera per chi ci guida, nella devota sottomissione al mistero del Vescovo, del Papa e della Chiesa tutta.


  



  7/22


  È impegno incessante alla conversione dei nostri costumi: che speriamo dall’insegnamento interiore e dall’azione operata in noi dalla Parola di Dio e dall’Eucaristia accolte nel silenzio, nella preghiera e nel lavoro.
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  Il silenzio: è l’unica lode vera e degna, esso stesso puro dono di Dio, il silenzio interiore, che è progressivo venir meno di ogni fantasia, di ogni programma, di ogni apprensione per il futuro, di ogni pensiero non richiesto dal dovere immediato, dono che va invocato, predisposto e custodito con la fedeltà al silenzio esteriore:


  sempre e rigorosamente da Compieta all’Eucarestia;


  ancora sempre nelle ore di preghiera comune e di lavoro (salvo il minimo di comunicazioni richieste dal lavoro, purché siano le più essenziali e delicate possibili, rispettose del proprio e dell’altrui raccoglimento);


  e in ogni ora, ambiente e circostanza, con la mansuetudine, la mortificazione della curiosità, la riduzione abituale delle cose che verrebbe spontaneo dire, la rinuncia a parlare di sé, la preferenza progressiva per le parole e i concetti più semplici, più sereni e più pacificanti.


  



  9/24


  La preghiera: in ogni forma e per ogni momento della giornata, può essere solo o preparazione o prolungamento dell’Eucarestia, quindi non nostra, ma di Gesù e della Chiesa in noi:


  nella celebrazione della Liturgia delle Ore, come una cosa sola con la Messa;


  in due ore di orazione, di cui una almeno come lectio divina, prevalentemente intorno al capitolo quotidiano della Scrittura, che è vincolo costante di unità e di pace dell’intera comunità;


  nel rosario, recitato col desiderio di essere uniti dall’abbraccio della Mamma celeste a tutti i fratelli, specialmente ai più umili, ai più indotti, ai più bambini, e ai nostri morti che già ci hanno preceduto in paradiso;


  nella confessione frequente a un confessore abituale


  nella giornata di silenzio e di preghiera due volte al mese;


  in almeno due periodi di sette giorni di ritiro e di preghiera ogni anno.


  


  10/25


  Il lavoro: è obbedienza, prolungamento dell’Eucarestia e della Liturgia delle ore e oggetto normale della nostra offerta: quindi preordinato, custodito e compiuto con zelo religioso: strumento regolare della nostra mortificazione, del nostro amore per le anime e del nostro annuncio abituale, da preferirsi normalmente ad ogni altra penitenza od opera di bene. Salvo ragioni di salute, deve essere almeno di trentacinque ore alla settimana.


  



  11/26


  Lode interiore e amore, preghiera e lavoro, custodiscono i voti di castità e povertà, e sono da essi custoditi.


  I voti sono soltanto un’umile risposta, da approfondire incessantemente, ai due doni che solo il Cristo sposo può dare: il dono della verginità e il dono della povertà evangelica.


  



  


  12/27


  Il voto e la virtù della castità ci portano:


  a fare governare dall’obbedienza ogni nostro rapporto;


  a mantenere il cuore distaccato da ogni affetto, anche il più santo, dalla stessa comunità;


  ad accogliere con gioia e gratitudine un’obbedienza per terre lontane e genti straniere alla nostra cultura e mentalità;


  e a sperare di essere scelti per la solitudine totale dello spirito, come pegno benedetto di una fecondità sovrannaturale nei confronti di molte anime.


  


  13/28


  Il voto e la virtù della povertà ci impegnano:


  a non avere nessuna proprietà, e a rinunciare secondo le indicazioni dell’obbedienza a quelle che comunque sopravvenissero;


  a lavorare per vivere e a versare alla comunità ogni nostro provento, ricevendo da essa il vitto, il vestito, l’abitazione ed ogni oggetto d’uso;


  a consegnare totalmente l’impiego del tempo, che deve essere ritenuto non nostro, ma di Dio e della Chiesa;


  a desiderare ardentemente e a sperare, non solo per ognuno singolarmente, ma anche per la famiglia nel suo insieme e per sempre, il dono della povertà evangelica, che spoglia da ogni ricchezza materiale e intellettuale, e accomuna ai minimi e ai poveri di Gesù.


  


  14/29


  Queste poche norme non sono la Regola: la nostra Regola va ricavata dall’assidua e amorosa meditazione dell’Evangelo (specialmente dei Vangeli della Passione e della Risurrezione, che leggeremo e considereremo almeno una volta alla settimana).


  


  15/30


  La Regola va pure attinta dalla predilezione fiduciosa per quattro santi: sant’Ignazio martire, san Benedetto, san Francesco e santa Teresa di Gesù Bambino, dei quali rileggeremo gli scritti per trovare:


  - nelle lettere di sant’Ignazio l’invito all’amore per il corpo di Cristo nella sua Chiesa: specialmente nei Sacerdoti, nel Vescovo e nella comunione tra i Vescovi e tra le Chiese;


  - nella Regola di san Benedetto il senso della comunità come famiglia sovrannaturale che nasce e si rigenera ogni giorno nella divina Liturgia, e dell’obbedienza filiale;


  - negli scritti di san Francesco l’alimento a un desiderio sempre più forte di semplicità e di povertà evangelica;


  - nell’autobiografia e nelle lettere di santa Teresina il modello e la forza per la ricerca esclusiva di Dio solo, Padre, Figlio e Spirito Santo, e per l’abbandono infantile al suo Amore misericordioso.


  


  31 - Nota integrante della Regola


  per quel che riguarda i nostri quattro Santi e il rapporto con i loro scritti.


  

  - Le Lettere di sant’Ignazio ci invitano a spendere la vita (fino al martirio, se ce ne fosse fatta grazia) per glorificare il Cristo, che ha glorificato noi.


  Gesù è il Cristo, unico ed indivisibile, carnale e spirituale, generato ed ingenerato, Dio venuto in carne, nella morte vita vera, da Maria Vergine e da Dio, prima passibile ed ora impassibile.


  L’amore per Lui è inseparabilmente anche amore per il suo Corpo, che è la Chiesa, cioè per tutto il popolo dei rigenerati nel sangue di Dio, e specialmente per i diaconi, per i presbiteri, per il Vescovo e per l’armonica ricchezza delle Chiese e dei loro Vescovi.


  



  - La Regola di san Benedetto ci dà il senso vero della comunità come scuola di servizio divino e come famiglia sovrannaturale, in cui nulla si antepone a Cristo e in Lui tutti ci si ama di casto amore: famiglia che nasce e si rigenera ogni giorno nella divina Liturgia e nell’obbedienza filiale e reciproca, nella lectio divina, nel lavoro fraternamente concorde e responsabile.


  


  - Gli scritti di san Francesco ci educano alla passione ardente per l’Evangelo senza glossa e per il prezioso Corpo e Sangue, fuori del quale niente altro vediamo corporalmente del Figlio di Dio, in questo secolo.


  L’Evangelo e il Corpo e il Sangue del Signore ci debbono portare a un desiderio sempre più forte ed efficace di povertà effettiva, personale e comunitaria, e di spogliazione e sottomissione a tutti per conformità d’amore al Crocifisso. Questo libererà il nostro cuore da ogni creatura, per poi tutte riceverle trasfigurate nella lode pura dell’Altissimo Signore, lode vissuta e comunicata a tutti gli uomini, a tutti i popoli, specialmente ai popoli non cristiani.


  


  - Gli scritti di santa Teresa di Gesù Bambino ci offrono il modello e ci ispirano la forza per la ricerca assoluta di Dio solo, Padre, Figlio e Spirito Santo, e per l’abbandono infantile - sempre, anche nella prova e nella tenebra della stessa fede - al Suo amore misericordioso e preveniente.


  (dagli scritti della mamma di don Giuseppe)


  L’osservanza della Regola non è la santità, ma la via per arrivarci.


  Dobbiamo però associare la pratica della legge con l’amore, perché il precetto principale che tutto riassume insegna che dobbiamo amarci.


  


  Rito della professione dei monaci


  


  Accoglienza


  

  Cel. Figlio/a dilettissimo/a, che cosa domandi a Dio, alla sua santa Chiesa, a questa nostra Famiglia?


  

  R. Domando la misericordia di Dio che di generazione in generazione è per coloro che lo temono: invoco da Lui per le preghiere della Chiesa qui riunita, castità, ubbidienza, povertà e stabilità nella Famiglia, per tutta la vita.


  Dalle viscere di misericordia del nostro Dio, spero per me la castità perfetta del mio Signore Gesù e della sua Vergine Madre.


  


  Egli che entrando nel mondo si è consacrato totalmente al Padre e ha dato in sacrificio di olocausto la sua volontà e il suo corpo, può consacrarmi per la verità e sposarmi a sé per sempre per farmi segno peculiare della sua unione con la Chiesa, vergine casta.


  


  Egli può ungermi tutto/a, anima e corpo, con un nardo autentico e prezioso di integrità e di purezza. Egli già oggi può rivestire di incorruzione questa mia carne corruttibile, come segno e anticipo dell’immortalità con cui rivestirà un giorno il corpo mortale di quanti avranno creduto in Lui.


  


  Così spero l’ubbidienza di Cristo al Padre suo, per la quale Egli, Dio, annientò se stesso, accettando di prendere la forma dello schiavo, per servire e ubbidire a tutti, anche ai suoi persecutori, fino alla morte e alla morte di croce; e così, reso perfetto per la sofferenza, divenne principio di eterna salvezza per tutti quelli che gli sono obbedienti.


  Spero pure la povertà di Lui, che, essendo ricco, si fece povero per noi, più povero degli uccelli dell’aria, così da non avere ove posare il capo.


  


  Spero infine la comunione nella Famiglia, stabile e perseverante fino alla morte: comunione così piena come quella della comunità apostolica, per poter essere libero/a da ogni impedimento e assiduo/a ogni giorno alla carità fraterna, all’ascolto della Parola di Dio, allo spezzare del pane, alla preghiera per il mondo intero, facendo incessantemente suppliche, espiazioni e azioni di grazie per tutti gli uomini, a lode della gloria del Padre.


  

  Cel. Davvero non possiamo contare su di noi, ma solo sulla misericordia e la fedeltà del Signore. Egli che ti ha chiamato/a, non deluderà le tue speranze, ti renderà saldo/a e ti difenderà dal maligno.


  


  Accogliendoti, dunque, siamo ben consapevoli che nessuna garanzia costituiscono né i tuoi propositi, né l’aiuto che può venirti da noi. Dio solo, per puro suo dono, può dare a te la perseveranza e la stabilità, e a noi di poterti essere d’esempio e di consolazione e di vivere con te per sempre in vera comunione di amore.


  


  Il Padre delle misericordie, Dio di ogni consolazione, che ci elesse in Cristo prima della costituzione del mondo perché fossimo santi eInvocazione allo Spirito Santo


  e preghiera litanica immacolati davanti a Lui, ti prevenga col suo Spirito Santo, unica sorgente di tutti i carismi che tu speri.


  


  Invocazione allo Spirito Santo e preghiera litanica


  

  Cel. Perciò invochiamo il Padre e da Lui il dono del suo Spirito Santo e vivificante:


  O Padre, tu hai a lungo atteso con pazienza questo tuo/a figlio/a. L’hai attirato a Te, richiamandolo/a da regione lontana. Anzi tu ora gli/le corri incontro, ti getti al suo collo, lo/a stringi nelle tue braccia paterne, lo/a baci col tuo bacio santo.


  


  Come un giorno l’hai rivestito/a della veste più bella, cioè del tuo Cristo, battezzandolo/a nella morte e nella risurrezione di Lui, così ora puoi rinnovare nel suo intimo il tuo dono prezioso e custodirlo in lui/lei d’ora in poi sino alla sua morte: così che egli/essa non perda mai più la seconda veste del suo battesimo. Egli/essa invoca, e con lui/lei noi tutti invochiamo, il tuo Spirito Santo, perché l’abito bianco che sta per rivestire sia segno efficace dell’unzione invisibile dello Spirito.


  


  Lo splendore battesimale, già offuscato dal peccato, venga ora rinnovato e accresciuto dai nuovi doni della castità, della povertà e dell’ubbidienza che, nel mistero che oggi celebriamo, tu Padre buono puoi elargirgli/le. Per Cristo nostro Signore.


  

  R. Amen.


  

  Canto: Veni, creator Spiritus.


  


  
    
    

    
      	
        Veni, creator Spiritus,


        mentes tuorum visita,


        imple superna gratia,


        quae tu creasti pectora.


        


        Qui diceris Paraclitus,


        donum Dei altissimi,


        fons vivus, ignis, caritas


        et spiritalis unctio.


        


        Tu septiformis munere,


        dextrae Dei tu digitus .


        Tu rite promissum Patris


        sermone ditans guttura.


        


        Accende lumen sensibus,


        infunde amorem cordibus,


        infirma nostri corporis,


        virtute firmans perpeti.


        


        Hostem repellas longius


        pacemque dones protinus;


        ductore sic Te praevio


        vitemus omne noxium.


        


        Per Te sciamus da Patrem


        noscamus atque Filium,


        Te utriusque Spiritum


        credamus omni tempore.


        


        Deo Patri sit gloria


        et Filio, qui a mortuis


        surrexit, ac Paraclito


        in saeculorum saecula. Amen.


        

      

      	
        Vieni, o Spirito creatore,


        visita le menti dei tuoi,


        riempi di grazia celeste


        i cuori che tu hai creato.


        


        Tu che sei chiamato Paraclito,


        dono dell’ altissimo Dio,


        fonte viva, fuoco, amore,


        e unzione spirituale.


        


        Tu che elargisci sette doni,


        dito della destra del Padre,


        tu promessa del Padre secondo


        il rito,


        arricchisci di parola le nostre gole.


        


        Accendi la luce nei sensi,


        infondi l’amore nei cuori,


        rafforzando le infermità


        dei nostri corpi con una virtù salda.


        


        Respingi più lontano il nemico,


        e dona subito la pace.


        Se tu ci precedi e ci guidi,


        evitiamo ogni male.


        


        Concedi che per mezzo tuo conosciamo il Padre,


        e conosciamo il Figlio


        e crediamo che tu sei spirito dell’uno e dell’altro in ogni tempo.


        


        Sia gloria a Dio Padre,


        e al Figlio, che risuscitò


        dai morti, e al Paraclito,


        nei secoli dei secoli. Amen.


        

      
    

  


  


  


  Cel. Ancora la stessa domanda, umilmente e insistentemente rinnoviamo, per l’intercessione della Vergine Maria Madre di Dio, degli Angeli, dei Santi, dei nostri morti.


  


  Il Padre del Signore Gesù e Padre nostro, ti faccia seguire i passi del santo profeta Elia, del beato Precursore Giovanni Battista, ti conceda di rimanere come Maria Maddalena ai piedi del Signore per ascoltare la sua Parola, ti dia parte all’eredità dei santi...Ignazio, Benedetto, Francesco, Teresa di Gesù Bambino e di tutti i santi. Invochiamone ora l’intercessione, affidando anzitutto alla Vergine Madre le tue speranze e la tua offerta.


  

  Canto: Litanie dei santi.


  

  Signore, pietà


  Cristo, pietà


  Signore, pietà


  Cristo, ascoltaci


  Cristo, esaudiscici


  Padre, del cielo Dio:


  abbi pietà di noi


  Figlio, Redentore del mondo Dio:  


  Spirito Santo Paraclito Dio: 


  Trinità Santa, Unico Dio:  


  

  Santa Maria


  prega per noi


  Santa Madre di Dio  


  Santa Vergine delle vergini  


  S. Michele 


  S. Gabriele


  S. Raffaele


  Voi tutti Santi Angeli ed Arcangeli


  pregate per noi


  Voi tutti Angeli nostri Custodi


  Voi tutte gerarchie di Spiriti Beati


  S. Abramo padre dei credenti


  Ss. Isacco e Giacobbe


  Sante Sara, Rebecca, Lia


  S. Mosè


  Santo re Davide


  Tutti santi sacerdoti e cantori e Leviti che avete reso culto giorno e notte nel suo Santo Tempio


  Ss. Elia ed Eliseo


  S. Isaia


  S. Geremia


  Ss. Ezechiele e Daniele.


  Voi tutti Santi Patriarchi e Profeti


  Ss. Gioacchino e Anna


  Ss. Elisabetta e Zaccaria


  Voi tutti giusti che avete atteso la redenzione d’ Israele


  S. Giovanni Battista precursore del Signore


  S. Giuseppe Sposo della Vergine


  Ss. Simeone ed Anna


  Ss. Pietro e Paolo corifei degli Apostoli


  S. Giovanni discepolo amato dal Signore


  S. Giacomo primo vescovo di Gerusalemme


  S. Andrea primo chiamato


  Ss. Filippo e Tommaso, Ss. Bartolomeo e Matteo


  S. Giacomo figlio di Zebedeo


  Ss. Simone e Taddeo


  Ss. Mattia e Barnaba


  S. Luca e S. Marco


  S. Maria Maddalena


  Voi tutti Ss. Apostoli ed Evangelisti


  Voi tutti Discepoli del Signore


  S. Innocenti


  S Stefano


  S. Ignazio di Antiochia


  Ss. Agata e Lucia


  S. Agnese e S. Cecilia


  S. Anastasia e Ss. Perpetua e Felicita


  S. Caterina d’Alessandria


  S. Benedetto e S. Scolastica


  S. Domenico


  S. Francesco e S. Chiara


  S. Bernardetta e Ss. Giacinta e Francesco


  S. Giovanni Bosco


  S. Teresa di Gesù Bambino


  S. Maria Goretti


  S. Massimiliano Kolbe


  Martiri di Montesole


  I sette Trappisti dell’Atlas in Algeria


  Mammina e Don Giovannino


  E tutti i morti delle nostre famiglie


  Voi tutti santi e sante di Dio


  


  Vestizione


  

  Cel. Noi ti ringraziamo, Padre santo, re del cielo e della terra, perché questo è il momento che da sempre hai riserbato per questo/a tuo/a figlio/a, per fare rifiorire in lui/lei il dono del tuo Spirito Santo.


  In nome tuo gli/le consegniamo questo abito bianco.


  


  Rivestilo, figlio/a dilettissimo/a, come segno di quel mistero che il Signore ha iniziato nel tuo battesimo e porterà tra poco a compimento in te, con la grazia della professione e della consacrazione.


  


  Rivestilo come l’abito messianico di salvezza e di esultanza profetizzato da Isaia, come la candida veste sacerdotale vista da Zaccaria alla presenza dell’angelo del Signore.


  


  Rivestilo come hai rivestito il Cristo nel tuo battesimo; rivestilo come segno dell’abitazione celeste e gloriosa di cui speri essere rivestito/a alla venuta del Signore Gesù.


  


  Esso sia segno della nuova creatura che ancor più da oggi dovrà rinnovarsi in te, di giorno in giorno, conformandoti all’immagine di Colui che ti ha creato/a e rivestendoti di viscere di misericordia, di dolcezza, di umiltà, di pazienza, di carità, che è il vincolo della perfezione.


  


  Così il Padre, grande, altissimo e onnipotente, ti conceda nello Spirito Santo, per Cristo nostro Signore.


  

  R. Amen.


  


  (Durante la vestizione si possono leggere alcuni brani della Bibbia, atti a far meglio comprendere il senso di ciò che si sta compiendo: es. Zac.3; Is 49,13-26; Is.61,10-62,7 ecc.Alla fine della vestizione il celebrante pronuncia la seguente preghiera).


  

  Cel. O Padre delle luci, tu in cui non vi è cambiamento né ombra di variazione, concedi a questo/a tuo/a figlio/a di conservare per sempre immacolato l’abito di cui ora lo/a rivesti nella potenza dello Spirito Santo e nel dono dei suoi carismi: avvenga in lui/lei come nel tuo Cristo sul monte, quando la natura umana, ottenebrata in Adamo, fu assorbita nella gloria e nel fulgore della tua divinità. Allora in Gesù, scomparsa per un momento la veste della carne mortale, apparve solo lo splendore della bellezza increata.


  


  Così questo/a nostro/a fratello/sorella, in ogni giorno della sua vita, possa sempre camminare come figlio/a della luce, figlio/a del giorno, ricco/a di ogni frutto di luce in tutta bontà, giustizia e verità: questa sua veste candida possa essere per lui/lei la stola di bisso prezioso, imbiancata nel sangue dell’Agnello, con la quale sarà riconosciuto/a e accolto/a dal Cristo nel giorno delle nozze eterne. Per lo stesso Cristo nostro Signore.


  

  R. Amen.


  


  Cel. Figlio/a dilettisimo/a, da questo momento ti consegniamo il nome di N.


  Questo nome ti aiuti a comprendere sempre più la grazia della tua prima chiamata nel santo battesimo e il dono nuovo che da quella chiamata il Signore, oggi, per la sua potenza creatrice, fa scaturire: esso sia per te un’anticipazione del senso profondo e misterioso che il tuo nome battesimale rivelerà quando, se sarai stato/a perseverante sino alla fine e avrai vinto con Cristo, lo stesso Signore ti chiamerà e confesserà il tuo nome davanti al Padre suo e ai suoi angeli.


  


  Professione


  


  Cel. E ora, Padre, fa’ che ciò che noi abbiamo esternamente predisposto nei segni e nelle parole, diventi realtà interiormente, per la tua sola potenza.


  


  Effondi su questo/a tuo/a figlio/a N. i tuoi doni senza pentimento e ispiragli/le tu stesso un consenso degno e incrollabile, anche se crollassero la terra e il cielo: esso sia in lui/lei per sempre atto di adorazione in Spirito e verità e sacrificio gradito a Te, che sei il Vivente nei secoli dei secoli.


  

  R. Amen.


  

  Cel. Vuoi per sempre vivere nella castità, per essere consacrato/a nel corpo e nello spirito, per donare tutto il tuo essere indiviso al Signore Gesù, preoccuparti solo delle cose di Lui e solo a Lui piacere?


  E ancora: per potere con occhio più puro riconoscere nella fede e testimoniare nella Chiesa che il tempo si è fatto breve e che l’apparenza di questo mondo passa; e per poter più tipicamente adempiere nella comunità cristiana il compito di chi è impegnato solo a invocare e affrettare il ritorno dello Sposo, la parusia di Gesù?


  


  R. Sì. Mi conceda il Signore la castità indivisa, retta e semplice, che confonde ogni sapienza di questo mondo e la sapienza della carne: per essa mi sia data la pace di Cristo e l’amore infinito per Lui, senza altro limite che Gesù stesso, sì che io non sia più io, ma Lui.


  

  Cel. Vuoi per sempre rinunciare alla tua volontà, vivere in ogni tempo e per ogni cosa sotto il giogo soave dell’ubbidienza così come è determinata dalla Regola, nella devota soggezione al mistero del Vescovo, del Papa e della Chiesa tutta, e nell’adesione amorosa, di giorno in giorno, alla volontà della Comunità e di chi la guida, riconoscendo in essa, con semplice fede, la volontà del Signore?


  

  R. Sì. Mi conceda il Signore l’ubbidienza, docile allo Spirito e al fratello, vera e sincera, che scaturisce dall’amore e appaga Dio e il prossimo. Mi sia dato di sottomettermi a tutti gli uomini di questo mondo, a tutte le creature ragionevoli e irragionevoli, così che tutti possano fare di me quello che vogliono nella misura che dall’alto permetterà loro il Signore.


  

  Cel. Vuoi per sempre vivere nella povertà, rinunciando a tutto quello che possiedi, sapendo che per il futuro non potrai accettare nulla e che dovrai condividere con gioia la povertà della nostra Famiglia e non potrai disporre neppure del tuo corpo, della tua salute, delle tue forze?


  

  R. Sì. Mi conceda il Signore la povertà evangelica, che confonde ogni avarizia e ogni desiderio mondano, libera da ogni preoccupazione di questo secolo, dà la vera indipendenza dei figli del Regno.


  

  Cel. Vuoi, infine, vivere per sempre nella comunione della Famiglia e, confidando solo nella fedeltà di Dio, vuoi consegnare te stesso/a, le tue energie e le tue preferenze, le tue speranze a questa Comunità dei tuoi fratelli e delle tue sorelle, assoggettandoti ad essa, accettando di esserne il/la servo/a e di sopportare i pesi di ognuno fino alla morte?


  


  Se lo farai, potrai sperarne l’umiltà che è puro dono di Dio, la purificazione e la semplificazione della mente, la piena libertà da te stesso/a, la dilatazione del cuore per la pienezza della carità verso il prossimo e per l’adorazione pura del Dio vivente.


  

  R. Sì. Mi conceda il Signore la carità indefettibile, che confonde le tentazioni diaboliche e i timori carnali, che è paziente e benigna, che non invidia, non si vanta, non cerca il proprio, non pensa male, tutto scusa, tutto crede, tutto spera.


  

  Cel. Vuoi dunque, nello Spirito Santo, dire al Padre il tuo “sì” irrevocabile per Cristo, che è l’Amen eterno, il testimone fedele e verace, il principio della creazione di Dio?


  

  R. Così voglio, così spero per tutta la mia vita: per la misericordia di Dio, per la tua intercessione, padre, per le preghiere di tutta la Famiglia, e di tutti i fratelli qui presenti.


  

  Canto: Suscipe me, Domine, secundum eloquium tuum, et vivam; et non confundas me ab expectatione mea.


  Cel. Deponi allora la Regola che ti è stata consegnata e che ora sottoscrivi, sull’altare dell’Eucaristia, invocando la conferma del Signore e l’aiuto della Vergine Madre di Dio e di tutti i santi.


  

  Canto: Confirma hoc, Deus, quod operatus es in nobis, a templo sancto tuo, quod est in Ierusalem.


  


  Consacrazione


  

  Cel. O Cristo Dio nostro, che hai tanto amato la verginità da volerla madre della tua divina economia, Tu, primogenito di tutta la creazione, accogli il/la tuo/a servo/a che vuole rinunciare a ogni desiderio mondano ed effimero, per volgersi a contemplare soltanto la tua ineffabile bellezza. Possa egli/essa rispecchiare la gloria del tuo volto, sì da essere trasformato/a in Te. E alla tua venuta, Sposo celeste, si presenti a Te accetto/a nello splendore della tua purezza, della tua ubbidienza, della tua santità. Perché benedetto e glorificato è il tuo nome, o Signore Gesù, per tutti i secoli dei secoli. 


  


  R. Amen.


  


  Cel. Il Signore sia con voi.

  R. E con il tuo spirito.


  


  Cel. Rendiamo grazie a Dio.


  R. È cosa buona e giusta.


  

  Cel. È veramente cosa buona e giusta, nostro dovere e fonte di salvezza, rendere grazie sempre e dovunque a Te, Signore onnipotente, altissimo Re della gloria,


  che con il tuo Verbo consustanziale


  e con lo spirito di verità


  regni su ogni creatura visibile e invisibile.


  O Dio che siedi sopra i Cherubini,


  e che i Serafini proclamano incessantemente:


  Santo, Santo, Santo,


  chi è pari a Te, glorioso nella santità,


  terribile nelle lodi, operatore di prodigi?


  


  Tu prefigurasti già nel sonno di Adamo


  il mistero grande del tuo Cristo


  e della nuova Eva, la Chiesa sua sposa,


  nascente dal petto squarciato


  dell’Unigenito addormentato sulla croce.


  


  Anche dopo il peccato


  Tu custodisti quel mistero nuziale


  nel seno dell’umanità,


  nell’alleanza con Abramo,


  nella vita dei Patriarchi e delle loro spose,


  in tutta la storia dei figli di Israele.


  


  Quando sul Sinai manifestasti loro la tua gloria


  e li rendesti in un patto di sangue


  Tuo popolo, regno di sacerdoti, gente santa,


  Tu ne facesti nel deserto la tua sposa per sempre,


  nonostante tante infedeltà e tanti rifiuti,


  unita a Te nella giustizia e nel diritto,


  nell’amore e nella tenerezza.


  


  Venuta finalmente la pienezza dei tempi,


  dal seno inviolato della figlia di Sion, la Vergine Maria,


  Tu desti al nuovo Israele, la Chiesa,


  il suo unico Redentore e il suo vero Sposo,


  Gesù nostro Signore e nostro Dio.


  


  Giunta la sua ora,


  Egli consumò le sue nozze nel sangue della croce


  e nel fuoco dello Spirito Santo.


  Nel sangue che asperge e lava, nello Spirito che illumina e vivifica tutti coloro che Tu, o Dio, segni col tuo sigillo nel battesimo.


  


  Con segni e vincoli particolari,


  Tu ti fai sposo di sangue e fuoco divorante


  per coloro che, di mezzo al tuo popolo,


  scegli e destini a testimoniare, con la loro rinunzia alle nozze terrene per il Regno dei cieli, che l’ultima ora è venuta


  e che Colui che deve venire, ecco, viene presto.


  Lo Spirito zampilla e mormora in loro


  chiamandoli a lasciare ogni cosa e ogni volontà propria,


  ogni legame e ogni affetto terreno,


  per servirti con cuore puro e indiviso.


  


  Lo Spirito li spinge nel deserto e sulla via della croce,


  e mostra loro che è bello tramontare al mondo


  per nascere a Te solo, o Dio.


  


  (il professo si inginocchia)


  

  Perciò Ti preghiamo, o Padre buono,


  per l’intercessione della santa Madre, la Vergine Maria


  e di tutta la Chiesa dei primogeniti


  della Gerusalemme celeste:


  guarda propizio la pochezza di questo/a tuo/a servo/a,


  rinnova in lui/lei la grazia battesimale


  della divina adozione a figlio/a del tuo amore.


  


  Rivestilo/a della tua armatura


  perché la sua lotta non è contro la carne e il sangue


  ma contro i principati, contro le potestà,


  contro i dominatori cosmici di questa tenebra.


  


  Cingi i suoi fianchi con la forza della verità


  contro ogni inganno


  ed ogni mancanza di chiarezza interiore.


  Degnati di dargli/le la spada dello Spirito


  che è la tua Parola.


  Possa portare sempre nel suo corpo le stigmate di Gesù


  per cui il mondo è per lui/lei crocifisso


  ed egli/essa al mondo.


  Crea in lui/lei l’amore fraterno e lo spirito di ubbidienza.


  Ascolta i gemiti inenarrabili


  del suo cuore da Te ispirato


  a implorare per tutti gli uomini.


  Adombralo/a con la tua potenza altissima


  e rendilo/a feconda di frutti di penitenza,


  di giustizia e di Spirito Santo per la vita eterna;


  concedigli/le di generare, nel suo amore per le anime,


  figli veri nella fede.


  


  Concedigli/le che,


  nella veglia e nel sonno,


  nel lavoro e nel riposo,


  possa sempre con gli angeli


  contemplare e adorare con cuore puro Te solo,


  Dio vivo e vero,


  per riceverne gioia ineffabile


  e per attendere vigile la voce del Cristo Sposo,


  finché Egli venga, lo/a riconosca per suo/a


  e lo/a chiami per nome al gaudio eterno.


  


  Poiché tuo è il regno e la potenza,


  e a Te conviene ogni gloria, onore e adorazione:


  al Padre, al Figlio, allo Spirito Santo,


  ora e sempre nei secoli dei secoli.


  

  R. Amen.


  

  Canto. Ecce quam bonus et quam iucundum habitare fratres in unum.


  


  Completamento del rito dopo la comunione


  


  Cel. Figlio/a dilettissimo/a, hai ricevuto nel corpo e nell’anima Dio, sei stato/a visitato/a dallo Spirito Santo, hai rivestito la luce pura.


  Ma le divine operazioni in te debbono restare inconoscibili al mondo e al principe di esso: come questi ha ignorato i tre grandi misteri, la verginità di Maria, l’incarnazione del Verbo, la morte redentrice del Cristo, che si sono compiuti nel silenzio di Dio.


  


  Lo splendore di cui il Signore ti ha illuminato/a non sarebbe vero e non potrebbe durare se tu non lo custodissi nel nascondimento, così come Cristo, subito dopo la Trasfigurazione, ha nascosto tutta la sua maestà nell’umiltà e persino ha accettato la veste di irrisione impostagli da Erode, e la corona di spine e il manto di porpora dei soldati romani.


  Perciò l’Apostolo ti ammonisce: “Iddio che disse: ‘Dalle tenebre rifulga la luce, è colui che ha rifulso nei nostri cuori, per fare splendere la conoscenza della gloria di Dio che è sul volto di Cristo. Ma noi portiamo questo tesoro in vasi di creta, perché si comprenda che la sublimità di questa potenza viene da Dio e non da noi”.


  Invero non può un essere umano infliggere sconfitte ai demoni, né una creatura rivestita di carne prevalere sulle potenze incorporee.


  


  Perciò ti consegniamo l’abito e la croce che dovrai portare ogni giorno: armi che non appesantiranno le tue membra, ma anzi ti daranno leggerezza e slancio verso il cielo.


  Lo domandiamo ancora una volta tutti insieme a Dio.


  


  O Padre, che hai illuminato questo/a tuo/a figlio/a, benedici l’abito che egli/essa rivestirà di giorno in giorno. Come oggi si è allietato/a per il dono della tua luce deificante e della tua esultanza, così nei giorni che verranno egli/essa sappia anche godere della tristezza che è secondo Te, o Dio, e che opera la conversione e conduce a verità e a salvezza. Concedigli/le di spogliarsi sempre più di ogni vanto secondo la carne e di ogni confidenza in una propria giustizia.


  


  Concedigli/le di camminare nel tuo timore santo e nella diffidenza di sé, di gustare il dono delle lacrime per i peccati propri e di tutto il mondo.


  Se tu lo/a riterrai degno/a, portalo/a a mangiare, per amore, il pane dell’amarezza e a sedersi alla tavola alla quale siedono i peccatori e gli increduli, per farsi loro fratello/sorella e sentirsi da Te, ad ogni istante, gratuitamente con loro giustificato/a e salvato/a.


  


  Così, ciò che Tu ti degnerai di compiere in lui/lei resti nascosto agli occhi suoi, agli occhi delle creature e al dio di questo secolo, perché a Te solo, Dio vivo e vero, sia la gloria e l’onore, la lode e l’adorazione nei secoli dei secoli.


  

  R. Amen.


  

  Cel. Così, o figlio/a dilettissimo/a, ricevi la croce del tuo Signore e Sposo: prendila e portala ogni giorno, non per costrizione, ma spontaneamente secondo Dio, per amore di Lui che ti ha creato/a, di Lui che ti ha redento/a, di Lui che ti ha santificato/a. Se Egli fu crocifisso per la sua debolezza, vive però ora nei cieli, e vive in te per la potenza di Dio. È lui stesso, il Risorto, che ti consegna questa croce, chiedendoti se veramente tu lo ami e ripetendoti, come a Pietro: “Quando eri più giovane, ti cingevi da te e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio, stenderai le tue mani e un altro ti cingerà e ti condurrà dove tu non vuoi”.


  E questo per significarti in qual modo saranno in te crocifisse le passioni, sarà vinta la corruzione, inghiottita la morte, rinnovata la vita, consumate le nozze, a gloria di Dio e dell’Agnello che è stato sgozzato, e che vive e regna nei secoli dei secoli.


  


  R. Amen.


  


  Dallo Statuto Sull’adesione degli sposi alla comunità


  


  Art. 16


  Gli sposi cristiani possono aderire all’associazione solo insieme, in pieno accordo e contemporaneamente.


  Essi sono membri secondo i vari stadi e con i poteri descritti negli articoli precedenti, compreso l’ultimo stadio, quello dell’impegno perpetuo. Restano nelle loro case e sedi, pur essendo auspicabile che si collochino il più vicino possibile alle sedi della comunità.


  La loro partecipazione all’associazione deve fare sempre salvi tra di loro tutti i valori del sacramento del matrimonio, anzi si giustifica solo in quanto può consentire loro di approfondire insieme, con i mezzi di grazia e gli aiuti propri della comunità, l’impegno e l’efficacia sovrannaturale del sacramento ricevuto.


  D’altra parte essi devono arricchire, con i loro carismi e la loro esperienza, la vita e l’impegno degli altri membri che seguono la via della castità, così che la loro comunione contribuisca fortemente alla ricchezza e alla concretezza dell’intera comunità.


  


  Art. 17


  La professione dei coniugati li vincola con promesse perpetue:


  per quanto riguarda la castità, a vivere il loro affetto fedele e il loro dono reciproco in modo sempre più ordinato alle esigenze assolute dell’amore di Dio;


  per quanto riguarda la povertà, ad una gestione familiare caratterizzata da sobrietà evangelica, a seguire gli opportuni richiami che loro venissero fatti al riguardo, e a non fare spese straordinarie se non sottoponendole ai superiori;


  per quanto riguarda l’obbedienza, ad approfondire sempre più la loro sottomissione reciproca nel timore di Cristo vivendo secondo gli ammonimenti dell’Apostolo (Ef 5, 21-29), e ancora a non assumere gravi impegni extra-familiari di qualsiasi natura senza consenso dei superiori e a sottoporre ogni variazione importante nelle loro scelte fondamentali di ritmo di vita e di attività.


  La portata della professione, oltre che dalle norme di questo articolo, sarà per ognuno ulteriormente determinata da un regolamento personale di vita, rinnovabile quando apparirà opportuno, specificante per ogni coniugato gli adempimenti della “Piccola Regola”.


  


  Art. 18


  L’adesione alla comunità vincola solo gli sposi e non i loro figli, ai quali deve essere preventivamente notificata e spiegata, specialmente se essi hanno già ricevuto la S. Cresima.


  Se dovesse incontrare un’opposizione o una incomprensione grave dovrà essere rinviata, e in tutto si procederà con grande prudenza e carità.


  


  Art. 19


  Gli sposi sono assegnati di pieno diritto al rispettivo ramo maschile e femminile e partecipano alle rispettive assemblee di vario grado e all’assemblea generale della comunità.


  Possono anche tenere riunioni a parte di formazione o di studio o per prepararsi in modo più opportuno e maturo alle decisioni delle assemblee di ramo o all’assemblea generale.


  In questo caso le riunioni saranno convocate e presiedute dal presidente del consiglio di coordinamento o da un suo delegato.


  


  Rito di professione degli sposi


  

  Cel. Figli dilettissimi, che cosa domandate a Dio, alla sua santa Chiesa e a questa nostra Famiglia?


  

  R. Noi, N. e N., già uniti per grazia del Signore nel sacramento del matrimonio, ora, insieme, domandiamo la misericordia di Dio, che di generazione in generazione è per coloro che lo temono: invochiamo da Lui, per le preghiere della Chiesa qui riunita, la grazia di poter vivere la Regola della Piccola Famiglia, e nella Famiglia di vivere, conforme al nostro stato, in castità, ubbidienza, povertà e stabilità per tutta la vita.


  Il Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, da cui prende nome ogni famiglia sia nei cieli che sulla terra, ci dia di fortificarci in potenza nell’uomo interiore, per mezzo del suo Spirito.


  

  Cel. Davvero non possiamo contare su di noi, ma solo sulla misericordia e la fedeltà del Signore.


  Accogliendovi, dunque, siamo ben consapevoli che nessuna garanzia costituiscono né i vostri propositi, né l’aiuto che può venirvi da noi. Dio solo, per puro suo dono, può dare a voi la perseveranza e la stabilità e a noi di potervi essere di esempio e di consolazione e di vivere con voi in piena comunione di amore. Il Padre delle misericordie e Dio di ogni consolazione, che ci elesse in Cristo prima della costituzione del mondo perché fossimo santi e immacolati davanti a lui, vi prevenga col suo Spirito Santo, unica sorgente di tutti i carismi che voi sperate.


  

  Canto: Veni, creator Spiritus.


  


  Litanie dei santi.


  

  Cel. E ora, dopo avere invocato lo Spirito Santo e la intercessione della Vergine e dei santi, vi invito a pronunziare il vostro impegno per tutta la vita.


  Volete per sempre vivere sotto il giogo soave dell’obbedienza, così come è determinata dalla Regola e dallo Statuto, nella devota soggezione al mistero del Vescovo, del Papa e della Chiesa tutta?


  

  R. Sì. Ci conceda il Signore l’obbedienza del Cristo al Padre suo, per la quale Egli annientò se stesso fino alla morte e alla morte di croce.


  E perciò promettiamo la sottomissione reciproca nel timore di Cristo secondo gli ammonimenti dell’Apostolo.


  E ancora promettiamo l’obbedienza filiale, tutta soprannaturale, ai superiori della comunità, confidando nella infallibile risposta del Dio fedele alla pienezza della nostra docilità e all’umiltà della nostra preghiera per chi ci guida. In particolare promettiamo di non prendere impegni extrafamiliari senza consenso dei superiori, e di sottoporre loro ogni variazione importante nelle nostre scelte fondamentali di ritmo di vita e di attività.


  

  Cel. Volete vivere nella povertà, conforme all’Evangelo che proclama la beatitudine dei poveri e promette loro le ricchezze inesauribili del Regno?


  

  R. Sì. Ci conceda Dio la povertà del Cristo che, essendo ricco, si fece povero per noi.


  In particolare ci impegniamo a una gestione familiare caratterizzata da sobrietà evangelica, a seguire gli opportuni richiami che ci venissero fatti dai superiori e dai fratelli, e a non fare spese straordinarie se non sottoponendole all’obbedienza.


  

  Cel. Volete vivere nella castità, secondo la vostra vocazione e il vostro stato matrimoniale, realizzando in pienezza quel mistero di donazione totale che si è iniziato in voi il giorno delle vostre nozze, immagine di quell’amore casto e immolato con cui Cristo ama la sua Chiesa?


  

  R. Sì. Ci conceda il Signore di vivere il nostro affetto reciproco e quello per i figli sempre più in spirito di totale donazione, senza nessuna forma di egoismo e di possessività, e di ordinare il nostro affetto e ogni altro rapporto alle esigenze assolute dell’amore di Dio, riconosciute e approfondite anche attraverso le indicazioni e le ispirazioni che ci verranno dalla nostra partecipazione alla comunità, e secondo gli esempi, nella storia della Chiesa, delle sante famiglie cristiane modellatesi sulla Famiglia di Nazareth.


  

  Cel. Volete infine vivere stabilmente nella comunione della Piccola Famiglia, per fede e gratitudine verso l’unica grazia che a tutti e a ciascuno è data nella comunità, ricevendo da essa gli aiuti più propri, e alla vostra volta arricchendo gli altri dei vostri carismi e della vostra esperienza?


  

  R. Sì. Ci conceda il Signore una comunione stabile e piena con tutti i fratelli e tutte le sorelle e con gli altri sposi, per poter essere assidui alla carità fraterna, all’ascolto della parola di Dio, allo spezzare del Pane e alla preghiera per il mondo intero, facendo suppliche, espiazioni e azioni di grazie per tutti gli uomini, nell’attesa amorosa del ritorno di Cristo, a lode della gloria del Padre.


  


  Cel. Volete dunque, N. e N., nello Spirito Santo, dire al padre il vostro sì, per Gesù Cristo, nostro Signore e Salvatore?


  


  R. Sì. Così speriamo che il Signore ci conceda di poterlo dire per tutta la vita: per la misericordia di Dio, per la tua intercessione, padre, per la preghiera di tutta la Famiglia e di tutti coloro che ci amano e intercedono per noi, vivi e defunti, e di tutti i fratelli qui presenti.


  

  Canto: Suscipe me, Domine, secundum eloquium tuum, et vivam; et non confundas me ab expectatione mea.


  

  Cel. Confermi il Signore quello che ha operato in voi, nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Amen. Deponete allora la regola che vi è stata consegnata e che ora sottoscrivete, sull’altare dell’Eucaristia, invocando la conferma del Signore su quanto ha operato in voi, e l’aiuto della Vergine Madre di Dio e di tutti i santi.


  

  Canto: Confirma hoc, Deus, quod operatus es in nobis, a templo sancto tuo, quod est in Jerusalem.


  


  Dopo la comunione


  

  Cel. Figli dilettissimi, ricevete la croce del vostro Signore e Sposo, prendetela e portatela ogni giorno, non per costrizione, ma spontaneamente secondo Dio; per amore di Lui che vi ha creati, di Lui che vi ha redenti, di Lui che vi ha santificati. Se Egli fu crocifisso per la sua debolezza, vive però ora nei cieli, e vive in voi per la potenza di Dio. È Lui stesso, il Risorto, che vi consegna questa croce, chiedendovi se veramente lo amate e ripetendovi, come a Pietro:


  “Quando eri più giovane ti cingevi da te e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio, stenderai le tue mani e un altro ti cingerà e ti condurrà dove tu non vuoi”.


  E questo per significarvi in quale modo saranno in voi crocifisse le passioni, sarà vinta la corruzione, inghiottita la morte, rinnovata la vita, consumate le nozze, a gloria di Dio e dell’Agnello che è stato sgozzato, e che vive e regna nei secoli dei secoli.


  

  R. Amen.


  


  


  Dallo Statuto Natura e scopo dell’associazione


  


  Art. 1


  La “Piccola Famiglia dell’Annunziata” - sorta in diocesi di Bologna nel 1956 con il consenso e la benedizione dell’allora Arcivescovo Card. Giacomo Lercaro - è un’associazione di fedeli posta sotto il patrocinio della B. Vergine di S. Luca, di S. Petronio, dei protomartiri bolognesi Vitale ed Agricola e dei santi Ignazio di Antiochia, Benedetto, Francesco d’Assisi e Teresa di Gesù Bambino.


  


  Art. 2


  L’associazione non ha opere proprie.


  


  Art. 3


  Scopi dell’associazione sono:


  


  - lo sviluppo coerente e continuo della vita battesimale dei suoi membri sino alla sequela pura e totale del Cristo, sia per gli uni nella via della castità per il Regno dei cieli, sia per gli altri nel sacramento del matrimonio;


  


  - la lode della gloria della Trinità Santissima, Padre, Figlio e Spirito Santo, e l’attesa vigilante e amorosa del ritorno del Signore Gesù;


  


  - l’intercessione incessante per la Chiesa di Bologna, per tutta la Chiesa, per tutti gli uomini, specialmente per i più piccoli e i più miseri, per quelli che ancora non conoscono Gesù e il suo Evangelo;


  tutto questo fedelmente inserito e vissuto senza riserve in seno all’intera comunità diocesana, in totale sottomissione al Vescovo e in piena comunione con i presbiteri, con i diaconi e con il popolo di Dio della Chiesa bolognese.


  


  Art. 4


  Tutti i membri dell’associazione debbono vivere nella certezza di fede che questi scopi non possono essere realizzati senza la prevenzione dello Spirito Santo, l’Amore increato, attinto:


  


  - dalla Sacra Scrittura (nell’inscindibile unità di Antico e Nuovo Testamento) ogni giorno letta, pregata, commentata in lettura continua, in modo conforme alla grande tradizione della Chiesa, cioè dei suoi Padri e del suo magistero;


  


  - dall’Eucaristia quotidiana, celebrata e vissuta con degna ampiezza, nel quadro pacato e profondo della Liturgia delle Ore, e preparata, avvalorata ed interiorizzata da un congruo spazio di preghiera personale.


  


  Art. 5


  Tutti i membri, nella proporzione richiesta e consentita dallo stato di ognuno, troveranno ispirazione e norma nel breve compendio annesso di principi spirituali (la “Piccola regola”): cioè si lasceranno condurre da uno spirito di semplicità e di spogliazione, di ubbidienza e di abbandono alla iniziativa preveniente di Dio, il quale solo può dare l’umiltà del Cristo e la sua carità piena ed universale.


  


  Tutti i membri avranno come loro “Grande regola” l’Evangelo, particolarmente come è stato compreso e vissuto dai quattro santi Ignazio, Benedetto, Francesco e Teresa.


  


  Intenzioni date da don Giuseppe

  per l’adorazione eucaristica a Ma’in (Giordania)


  


  
    
    

    
      	
        Il venerdì:

      

      	
        Il giorno del Signore:

      
    


    
      	
        


        1. Per i credenti dell’islam


        e la loro piena conversione


        al Signore Gesù

      

      	
        


        1. Per tutti i grandi problemi della Chiesa: quelli interni alla Chiesa e quelli relativi al suo rapporto con il mondo d’oggi.

      
    


    
      	
        


        2. Per la nostra comprensione


        e discernimento più profondo


        in merito all’islam.

      

      	
        


        2. Per la Famiglia: l’armonia e la concordia delle sue varie parti (dei suoi rami, dei suoi nuclei in Italia e all’estero). E più in particolare per i fratelli (specialmente per i fratelli sacerdoti).

      
    


    
      	
        


        3. Per il rapporto della Chiesa


        e delle Chiese con i musulmani.

      

      	
        


        3. Per la pace e l’armonia dei due popoli che coesistono sulle due sponde del Giordano, e per la dinamica della Famiglia fra questi popoli.

      
    

  


  


  Da un’omelia di don Giuseppe

  nella solennità dell’Ascensione


  


  Signore insegnaci a riconoscerti e ad adorarti


  Signore apri gli occhi del nostro cuore


  e insegnaci, ad adorarti.


  Insegnaci o Signore Gesù ad adorarti.


  Insegnaci a stare alla Tua presenza.


  Insegnaci a mantenerci sempre innanzi a Te.


  Insegnaci a sentirti sempre presente in noi.


  Insegnaci a sentirti e a sentire in Te sempre la


  presenza del Padre.


  Insegnaci o Signore ad adorarti.


  Insegnaci sempre più a credere e a sperimentare la


  Tua immensa energia di bene.


  Insegnaci a credere e a sperimentare la Tua immensa


  energia di santificazione.


  Insegnaci a credere e a sperimentare la Tua immensa


  energia di gioia.


  Insegnaci a credere e a sperimentare la Tua immensa


  energia di pace.


  Insegnaci a credere e a sperimentare la Tua immensa


  energia di gloria.


  Insegnaci a credere e a sperimentare la Tua immensa


  energia di umiltà contro il nostro orgoglio.


  Insegnaci a credere e a sperimentare la Tua immensa


  energia di purezza contro la nostra impurità.


  Insegnaci a credere e a sperimentare la Tua immensa


  energia di carità contro il nostro egoismo.


  O Cristo glorioso,


  o Cristo che sei salito alla destra del Padre,


  o Cristo clemente nella pienezza indicibile della Tua


  forza e della Tua vita divina,


  cura la nostra accidia, facci il dono di un grado nuovo


  di superamento di essa.


  


  2. Dagli scritti della mamma di don Giuseppe


  


  Cha cos’è lo stato religioso? È una vocazione, una chiamata, meglio una chiamata ed una vocazione assieme. Chiamata di un Padre amoroso e onnipotente che ha potestà assoluta sui figli, risposta di un figlio che sente che la felicità della sua vita sta ora tutta nell’aderire incondizionatamente a questo richiamo.


  Incondizionatamente. Perché essere religioso a metà? Tutto di Dio deve essere colui che ne ha ascoltato la voce.


  Che il Signore aiuti mio figlio a ben servirLo con una Fede profonda, con una Carità grande scevra di sentimentalismi dolciastri, ma con il cuore sempre aperto a chi soffre e una sensibilità ben desta per le miserie altrui. Che lo Spirito lo illumini e gli dia forza e coraggio per arrivare alla meta senza che le piccole miserie della vita ne ritardino o ne arrestino il cammino. La chiamata è venuta al meriggio. È necessario che non si arresti, può arrivare presto la sera. Fa’ che la pace sia sempre nel suo cuore perché possa lavorare con lena, perché come operaio dell’ultima ora possa ricevere la mercede dal Padrone.


  


  ***


  


  Debbo credere che Cristo non chiede mai un sacrificio senza dare la grazia corrispondente per farlo. Non mercanteggiare con Cristo, ma obbedire a Lui facendone la Volontà senza discutere. Vediamoci nella luce vera in cui siamo di peccatori e ai piedi della Croce con spirito di penitenza chiediamo pietà: Abbi pietà di me, Signore.


  


  La mia giornata


  


  Iniziarla al mio risveglio sentendoLo vicino e presente e in questa presenza compiere ogni azione, ogni sacrificio, ogni rinuncia. Rinunce apparentemente piccole, compatibili con la mia mediocrità; se fatte con amore però capaci di rafforzare la mia volontà debole e dilatare il mio cuore ristretto.


  Vincere, vicino a Lui, il frastuono della fantasia e delle preoccupazioni che sono a volte paurose con atti di abbandono e di fiducia.


  Non è Lui l’Onnipotente che può cambiare l’ordine delle cose?


  Alla fantasia sostituire la preghiera breve ma continua che riempie ogni spazio, ogni lacuna della nostra mente, penetra nel cuore che canterà automaticamente un inno di lode all’Ospite divino che vive entro di noi. Valorizzare il tempo, regolando i colloqui, incanalando il tutto in un ordine stabilito con la massima puntualità rigorosa.


  Un esame particolare alla sera mi dirà come si è svolta nella mia giornata l’unione con il mio Dio e se ha favorito l’incontro finale con Lui.


  


  ***


  


  Mentre Ti chiedo di accrescere la mia fede, Ti chiedo ancora di fare il mio dovere con giustizia, di richiamare tutti i miei figli con misericordiosa bontà, ma con la fermezza che sana le piaghe e non le lascia imputridire. Dammi di conoscere me stessa con misura larga e nel riconoscimento della mia miseria e impotenza, sappia condurre a Te le anime senza ferirle, ma nella mia maternità rinnovata possano sentire un riflesso della tua misericordiosa bontà (5.4.64)


  


  ***


  


  Illuminami Signore, lascia che io mi avvicini a Te con semplicità di cuore e deponga ai Tuoi piedi il cumulo di affanni, di miseria, di risentimenti, di ribellioni che mi opprimono, mi attanagliano in una morsa di ferro e mi impediscono di avvicinarti in quell’atmosfera di pace che mi è necessaria per parlarTi.


  Dammi forza per vincere me stessa, fammi umile, mansueta, docile all’azione della grazia. Dimentica delle offese. Tollerante e paziente nelle incomprensioni, nelle ingratitudini, che fanno soffrire questo povero cuore ancora così umano e così bisognoso di affetto.


  Siimi tutto e riempi questa mia solitudine del tuo amore che ha conosciuto tutte le amarezze e tutti gli abbandoni e malgrado tutto ha saputo dare sino all’ultima goccia di sangue trovando la felicità in questo olocausto d’amore (31.12.1959)


  


  ***


  


  Nella comunione del Tuo Corpo e del Tuo Sangue trovi la forza e l’aiuto a compiere la Tua volontà benedetta. Lo Spirito Santo scenda in me e faccia luce nel buio della povera anima mia. Possa io compiere sino al mio ultimo respiro la mia missione e il mio dovere di mamma.


  Preghi e vigili sui Figli che il Signore mi ha affidato e sappia nell’unione con il mio Dio, con il Suo aiuto, con l’esperienza dell’età, difenderli e guidarli.


  


  Meditazione


  


  Nel silenzio alla Presenza di Dio sottrarmi ad ogni preoccupazione cercando in Lui aiuto, forza e conforto. Riconoscere la mia miseria e la mia impotenza. Andare a Dio con semplicità di cuore. Esaminarmi mattina e sera sul Suo comandamento d’amore. Qui è tutta la legge che conduce a compiere, in una spogliazione completa, la Volontà di Dio. Mantenere l’unione con Lui nel lavoro, nel riposo, nel sollievo. Ricordarmi che un Padre mi attende, mi assolve e mi conforta. Confidenza massima in Lui. Nessuna preoccupazione del giudizio degli uomini. Conoscere perfettamente Cristo nella Sua vita, amarLo infinitamente cercando di testimoniarlo con la mia vita portando il calore del Suo amore ai fratelli che soffrono.


  Meditazione giornaliera, quindi sino alla mia morte, sulla vita, le parole, le opere del Salvatore.


  


  ***


  


  Vorrei immergermi in Cristo, vederlo costantemente davanti a me dall’alto della Croce, Suo supplizio e Suo trono, Che ferito e insanguinato mi grida: “Il mio Regno non è di questo mondo”.


  Non debbo guardare al mondo, ma a Lui, giustizia incarnata, amore infinito, verità eterna, fino al giorno che vedendomi vicina a Lui, mi inviterà ad entrare nella Sua casa e dirà a me le parole che disse un giorno ai due discepoli che Lo seguivano: “Vieni e vedi”.


  Il seguirLo dà tanta certezza e tanta pace ed è il filo conduttore che mi richiama ai problemi veri della vita.


  Che sarebbe il mondo se non fosse rischiarato dalla luce del Cristo?


  Dal giorno che Lui è morto ed è risuscitato niente è più vero di una vita eterna che seguita oltre la tomba e che è il corollario della Sua morte e della Sua vita risorta.


  


  Ritiro nella III Domenica dopo l’Epifania


  


  Ripeto qui ciò che terrò a portata di mano nel Messale e che deve essere l’unico e vero programma della mia vita.


  Cercare Dio con tutte le mie forze e andare a Lui per mezzo di Gesù Cristo, chiedere aiuto per farne sempre la Volontà.


  Amarlo sopra tutto e sopra tutti e vivere poi nella libertà dei figli di Dio fidando in tutto nella Sua misericordia e nel Suo amore.


  Cercare il volere di Dio in un’obbedienza cieca, assoluta, sempre pronta e stroncante ogni moto della mia volontà in un silenzio interiore intenso che sgorghi dal cuore.


  Anche lontana, mettermi davanti a Gesù nel SS. Sacramento dell’Altare. Vederlo uomo e Dio. Soprattutto, Padre.


  Conclusione = Propositi concreti. Tendere con tutte le mie forze a potere con la sua grazia adempiere l’unico comando che mi ha dato: “Amarlo sopra tutte le cose e nel Suo amore trovare la forza di amare il prossimo come me stessa”.


  


  3. Mandato dell’Arcivescovo di Bologna

  per la presenza della Famiglia a Monte Sole


  

  Dall’omelia pronunciata dall’Arcivescovo di Bologna, Card. Giacomo Biffi, nella Messa celebrata in occasione del pellegrinaggio diocesano a Monte Sole, il 16 settembre 1984:


  “La Chiesa di Bologna oggi è qui con il suo Arcivescovo, con molti dei suoi presbiteri e dei suoi fedeli. Ma la Chiesa di Bologna non vuole allontanarsi da questi luoghi e da queste memorie.


  Essa perciò dà mandato ai fratelli e alle sorelle della Piccola Famiglia dell’Annunziata di restare a Monte Sole in suo nome e in sua rappresentanza.


  Noi affidiamo a questa comunità il compito della orazione di suffragio per quanti hanno imporporato del loro sangue tutta la nostra regione, in montagna e in pianura, prima e dopo il 1945, vittime di ideologie contrapposte, ma ugualmente anticristiane e perciò disumane; il compito della preghiera per la concordia tra i popoli e tra le fazioni, e per la conversione dei cuori; il compito dell’annuncio a quanti qui verranno della pace vera, che è la pace messianica portata da Cristo; il compito dell’accoglienza e della illuminazione dei pellegrini, che qui arriveranno a ritemprarsi nella fede e a ricercare le motivazioni di una più coraggiosa coerenza cristiana”.


  


  4. Dagli scritti dei nostri quattro Santi


  


  Dalle lettere di S. Ignazio


  


  dalla lettera agli Efesini


  


  IV - Il vostro presbiterio, giustamente onorato,


  degno di Dio si accorda al vescovo così come le corde alla cetra.


  Perciò, nella vostra concordia e consonante amore,


  Gesù Cristo è cantato.


  E voi, ciascuno per la sua parte, diventate coro,


  affinché consoni in concordia, prendendo il tono di Dio in unità,


  cantiate in un’unica voce per mezzo di Gesù Cristo al Padre, perché vi ascolti e vi riconosca, per il bene che fate, quali membra del Figlio suo .


  


  XIII - Preoccupatevi dunque di riunirvi più frequentemente


  per l’eucaristia di Dio e per la lode.


  Quando infatti, frequentemente vi riunite insieme,


  sono annientate le potenze di Satana


  ed è distrutta la sua opera di rovina nella concordia della vostra fede.


  Nulla è migliore della pace,


  in cui viene annullata ogni guerra delle creature celesti e terrestri.


  


  dalla lettera ai Magnesi


  


  VI- Voi tutti, assumendo un sentire conforme a Dio rispettatevi l’un l’altro, e nessuno consideri il prossimo secondo la carne,


  ma in Gesù Cristo amatevi sempre l’un l’altro,


  nulla sia in voi che possa dividervi,


  ma siate uniti al vescovo e a quelli che presiedono


  a modello e insegnamento di incorruttibilità ...


  


  VII.- Non cercate che appaia ragionevole qualcosa di vostro proprio,


  ma ciò che è in comune:


  una sola preghiera, una sola supplica, una sola mente,


  una sola speranza nell’amore, nella gioia incontaminata che è Gesù Cristo del quale nulla è meglio.


  Tutti correte insieme come a un solo tempio di Dio,


  come a un solo altare, al solo Gesù Cristo


  che è proceduto dall’unico Padre e nell’unico è ed è andato


  


  dalla Lettera ai Romani


  


  IV - Frumento di Dio io sono e coi denti delle belve sono macinato, per essere trovato puro pane di Cristo ...


  


  VII - Il mio amore è stato crocifisso,


  e non c’è in me fuoco che ama la materia,


  ma un’acqua viva e che parla in me e mi dice nell’intimo: Vieni al Padre


  


  V - Ora comincio ad essere discepolo.


  Nessuna delle cose visibili e invisibili mi si opponga, per gelosia,


  che io consegua Gesù Cristo.


  Fuoco e croce, lotte con le belve, lacerazioni, divisioni, dispersioni di ossa, rottura di membra, macinazioni di tutto il corpo, duri flagelli del diavolo vengano su di me,


  solo che io consegua Gesù Cristo.


  


  VI - Nulla mi gioveranno le delizie del mondo né i regni di questo secolo.


  È bello per me morire in Gesù Cristo,


  piuttosto che regnare sui confini della terra.


  Lui cerco che è morto per noi, lui voglio che per noi è risorto.


  Il parto è per me imminente. Abbiate indulgenza per me, fratelli:


  Non impeditemi di vivere, non vogliate che io muoia.


  Colui che vuole essere di Dio non donatelo al mondo e non ingannatelo con la materia; lasciatemi cogliere la luce pura:


  là giunto, sarò uomo.


  Permettetemi di esser imitatore della passione del mio Dio.


  Se qualcuno lo ha in sé, comprenda ciò che voglio e mi compatisca, sapendo in quale stretta io sono


  


  dalla Lettera ai Filadelfesi


  


  II - Figli dunque della luce di Verità


  fuggite la divisione e i cattivi insegnamenti;


  ma dove è il Pastore


  là come pecorelle seguitelo.


  Molti lupi infatti


  all’apparenza degni di fede,


  con cattivo piacere


  fanno schiavi quelli che corrono verso Dio;


  ma nella vostra unione


  non troveranno spazio.


  VIII - ... qualcosa di più eccellente contiene il Vangelo:


  la presenza del Salvatore, il Signore nostro Gesù Cristo,


  la Sua passione e la Sua resurrezione.


  Infatti i profeti amati da Dio annunziarono lui,


  ma il Vangelo è consumazione di incorruttibilità.


  


  dalla Lettera a Policarpo


  


  VI - Faticate insieme gli uni con gli altri,


  lottate insieme,


  correte insieme,


  addormentatevi insieme,


  sorgete insieme,


  come amministratori di Dio,e suoi aiutanti e ministri.


  


  Fate di piacere a Colui per il quale militate,


  e dal quale anche riceverete il salario;


  nè alcuno di voi sia trovato disertore.


  


  Il vostro battesimo sia sempre come scudo,


  la fede come elmo,


  la carità come lancia,


  la pazienza come armatura...


  Siate longanimi dunque gli uni con gli altri con dolcezza,


  come Dio con voi.


  Possa io godere di voi in tutto.



  Dalla Regola di S. Benedetto


  


  Incomincia il prologo alla regola dei monasteri


  


  ‘Ascolta, figlio mio, i precetti del maestro, piega l’orecchio del tuo cuore, accogli con docilità e metti concretamente in pratica gli ammonimenti


  che ti vengono da un padre pieno di comprensione; cosicché tu possa


  per la fatica dell’obbedienza tornare a colui dal quale ti eri allontanato


  per l’inerzia della disobbedienza.


  Queste mie parole si rivolgono a te, che deciso a rinunziare alle tue volontà per prestare servizio sotto il vero re, il Cristo Signore, sei disposto a brandire le armi dell’obbedienza, invincibili, e gloriose sopra tutte.


  Per prima cosa, quando tu incominci a fare una qualsiasi opera buona, chiedi, insistendo molto nella preghiera, che sia egli stesso a portarla


  a termine, affinché dopo averci fatto il dono di essere suoi figli, egli non debba un giorno rattristarsi per il nostro cattivo comportamento.


  Così, in ogni circostanza, dobbiamo obbedirgli secondo i beni che lui stesso ci dona: perché non sia costretto un giorno, come un padre adirato, a escludere dalla sua eredità noi, suoi figli; e nemmeno come un padrone irritato dalle nostre malvagità, ci condanni alla pena eterna quali servi infedeli che non hanno voluto seguirlo sulla via che portava alla gloria.


  Alziamoci, dunque, finalmente; è la Scrittura stessa che ci sprona: ecco,


  è tempo di alzarci dal sonno.


  E, dopo che i nostri occhi si sono aperti alla luce di Dio, lasciamoci cogliere da stupore di fronte alla Parola divina che ogni giorno grida a noi esortatrice:


  Oggi, se udite la sua voce, non indurite il vostro cuore. ancora: Chi ha orecchi capaci di ascolto, intenda ciò che lo Spirito dice alle chiese.


  E che cosa dice? Venite, figli, ascoltatemi: vi insegnerò il timore del Signore. ‘Correte finché avete la luce della vita, perché non vi colgano


  le tenebre della morte.


  ‘E di nuovo il Signore, cercando tra la moltitudine cui lancia questo appello il suo operaio, dice: ‘C’è un uomo che vuole la vita, che desidera vedere giorni felici? ‘ Se tu al sentir questo rispondi: io, Dio ti dice:


  ‘Se vuoi avere la vita, vera ed eterna, trattieni la tua lingua dal male e le tue labbra non proferiscano menzogna. Taglia ogni rapporto con il male


  e fa’ il bene, cerca la pace e segui il suo cammino.


  Quando vi comporterete in questo modo, i miei occhi saranno sempre su di voi, e le mie orecchie attente alle vostre preghiere; prima ancora che mi chiamiate, vi dirò: Eccomi. ‘Che cosa potrebbe esserci per noi di più dolce, fratelli carissimi, di questa voce del Signore che ci invita?


  Ecco, nella sua misericordia il Signore apre dinanzi a noi la via della vita.


  Cinti dunque i fianchi con la fede e il compimento delle buone opere, inoltriamoci per la sua strada, sotto la guida dell’Evangelo, cosicché possiamo da ultimo vedere Colui che ci ha chiamati al suo Regno.


  E se vogliamo veramente abitare nella tenda del suo Regno, ricordiamoci che può arrivarci solo chi si lancia nella corsa delle buone opere.


  Ma proviamo a interrogare il Signore con le parole stesse del profeta: Signore, chi entrerà nella tua tenda, chi potrà trovare riposo sul tuo monte santo?


  E poi, fratelli, sentiamo che cosa ci risponde, indicandoci lui stesso la strada verso la sua tenda: Colui che cammina senza colpa e agisce con giustizia; chi parla lealmente; chi non ha calunnia sulla lingua chi non fa del male al suo prossimo e non raccoglie insulti contro il suo vicino.


  E quando il maligno si insinua con le sue suggestioni, subito lo respinge, lui coi suoi raggiri, dallo sguardo del suo cuore e lo riduce in nulla,


  e afferrando sul nascere i suoi pensieri li spezza contro Cristo.


  Coloro che vivendo nel timore del Signore, non si fanno un vanto del loro comportamento di obbedienza a lui, e sapendo che quanto di buono c’è


  in loro non viene da se stessi ma da Dio, magnificano il Signore che opera in loro e dicono col profeta:


  Non a noi, Signore, non a noi, ma al tuo nome da’ gloria.


  Lo stesso Paolo apostolo non attribuiva a sé alcun merito della sua predicazione, e diceva: Per grazia di Dio sono quello che sono; e ancora: Chi si vanta, si vanti nel Signore. Perciò anche il Signore dice nell’Evangelo: Chi ascolta queste mie parole e le mette in pratica, lo paragonerò a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia; irruppero le acque, soffiarono i venti e investirono la casa, ma essa non crollò perché era fondata sulla roccia.


  Concludendo in questo modo il suo discorso, il Signore aspetta che noi quotidianamente ci impegniamo a rispondere coi fatti ai suoi santi insegnamenti. Proprio perché ci convertiamo dal nostro comportamento malvagio ci viene concesso il tempo di questa vita, quasi una dilazione. Così l’apostolo dice: Non riconosci che la pazienza di Dio ti spinge alla conversione? Il Signore stesso, nella sua misericordia, dice:


  Non voglio la morte del peccatore, ma che si converta e viva.


  Dunque, fratelli, alla nostra domanda al Signore sulle condizioni per abitare nella sua tenda, abbiamo udito che cosa è prescritto per abitarvi, ma a patto che compiamo il dovere proprio di chi vi abita. Dobbiamo quindi disporre il nostro cuore e il nostro corpo a prestar servizio sotto la santa obbedienza ai suoi comandamenti. E per quanto la natura è impotente a operare in noi, preghiamo il Signore perché voglia concederci l’aiuto della sua grazia. E se, fuggendo le pene della geenna, vogliamo giungere alla vita che non ha fine, finché ancora c’è tempo, e siamo ancora in questo corpo e abbiamo la possibilità di compiere tutte queste cose nella vita presente aperta alla luce, dobbiamo affrettarci ad operare ora quello che poi ci giovi per l’eternità.


  Dobbiamo dunque costituire una scuola per il servizio del Signore.


  Con questa istituzione speriamo di non stabilire nulla di duro, nulla di opprimente. Ma se un motivo di giustizia suggerirà di introdurre qualche elemento di severità, per correggere i vizi o per custodire la carità,


  non lasciarti prendere subito dalla paura, così da abbandonare la via


  della salvezza che all’inizio non può essere che stretta.


  Dopo però, man mano che ci si inoltra nel cammino della vita monastica


  e della fede, si corre sulla via dei comandamenti del Signore col cuore dilatato dalla dolcezza inesprimibile dell’amore.


  E così, senza allontanarci mai dal suo insegnamento, e vivendo nel monastero saldi nella sua dottrina fino alla morte, parteciperemo, mediante la pazienza, alla passione di Cristo, per arrivare ad avere parte con lui nel suo Regno. Amen.


  


  cap. 72 - Dello zelo buono che deve animare i monaci


  


  Come vi è uno zelo cattivo e amaro che allontana da Dio e conduce all’inferno, così c’è uno zelo buono che allontana dai vizi e conduce a Dio e alla vita eterna.


  In questo zelo i monaci devono esercitarsi con amore vivissimo: e perciò si prevengano l’un l’altro nel rendersi onore, sopportino con somma pazienza le infermità fisiche e morali degli altri, si prestino a gara obbedienza reciproca, nessuno cerchi il proprio utile ma piuttosto quello degli altri, amino i fratelli con puro affetto, temano Dio, amino il proprio abate con sincera e umile carità. Nulla assolutamente antepongano a Cristo: il quale ci conduca tutti, così uniti, alla vita eterna.


  


  Dagli scritti di S. Francesco


  


  Preghiera, lode, rendimento di grazie


  


  Onnipotente, altissimo, santissimo e sommo Dio, Padre santo e giusto, Signore Re del cielo e della terra, per te stesso ti rendiamo grazie, poiché per la tua santa volontà e per l’unico tuo Figlio nello Spirito Santo hai creato tutte le cose spirituali e corporali, e noi fatti a immagine tua e a tua somiglianza hai posto in Paradiso; e noi per colpa nostra siamo caduti.


  E ti rendiamo grazie, perché, come tu ci hai creato per mezzo del tuo Figlio, così per il vero e santo tuo amore, col quale ci hai amato, hai fatto nascere lo stesso vero Dio e vero uomo dalla gloriosa sempre Vergine beatissima santa Maria, e per la croce, il sangue e la morte di Lui ci hai voluti liberare e redimere.


  E ti rendiamo grazie poiché lo stesso tuo Figlio, ritornerà nella gloria della sua maestà per destinare i reprobi, che non fecero penitenza e non ti conobbero, al fuoco eterno e per dire a tutti coloro che ti conobbero e ti adorarono e servirono nella penitenza: Venite, benedetti dal Padre mio, entrate in possesso del regno, che vi è stato preparato fin dalle origini del mondo.


  E poiché tutti noi miseri e peccatori non siamo degni di nominarti, supplici preghiamo che il Signore nostro Gesù Cristo Figlio tuo diletto, nel quale ti sei compiaciuto, insieme con lo Spirito Santo Paraclito ti renda grazie, così come a te e ad essi piace, per ogni cosa, Lui che ti basta sempre in tutto e per il quale a noi hai fatto cose tanto grandi. Alleluia.


  E per il tuo amore umilmente preghiamo la gloriosa e beatissima Madre sempre Vergine Maria, il beato Michele, Gabriele, Raffaele e tutti i cori degli spiriti celesti: serafini, cherubini, troni, dominazioni, principati e potestà, virtù, angeli e arcangeli; il beato Giovanni Battista, Giovanni evangelista, Pietro, Paolo, e i beati patriarchi e profeti, i santi innocenti, gli apostoli e gli evangelisti, i discepoli, i martiri, i confessori, le vergini, i beati Elia e Enoch e tutti i santi che furono e saranno e sono, affinché rendano grazie a Te, sommo e vero Dio, eterno e vivo con il Figlio tuo carissimo, Signore nostro Gesù Cristo e con lo Spirito Santo Paraclito nei secoli dei secoli. Amen. Alleluia.


  E tutti coloro che vogliono servire al Signore Iddio nella santa Chiesa cattolica e apostolica: tutti gli ordini ecclesiastici: i sacerdoti, i diaconi, suddiaconi, accoliti, esorcisti, lettori, ostiari, e tutti i chierici, tutti i religiosi, le religiose, tutti i fanciulli, i poveri e i miseri, e i re e i principi, i lavoratori, i contadini, i servi e i padroni, tutte le vergini, le vedove e le maritate, i laici, gli uomini, le donne, tutti i bambini, gli adolescenti, i giovani, i vecchi, i sani, gli ammalati, tutti i piccoli e i grandi, e tutti i popoli, le genti, le razze, le lingue, tutte le nazioni e tutti gli uomini della terra, che sono e saranno, noi tutti frati minori, servi inutili, umilmente preghiamo e supplichiamo di perseverare nella vera fede e nella penitenza, poiché diversamente nessuno può essere salvo.


  Tutti amiamo con tutto il cuore e con tutta l’anima, con tutta la mente, con tutta la capacità e la fortezza, con tutta l’intelligenza, con tutte le forze, con tutto lo slancio, con tutto l’affetto, con tutti i sentimenti più profondi, con tutto il desiderio e la volontà il Signore Iddio, il quale a noi ha dato e dà tutto il corpo, tutta l’anima, tutta la vita; che tutti ci ha creato e redento, e che ci salverà per sua sola misericordia. Lui che ogni bene fece e fa a noi miserevoli e miseri, pieni di putrido fetore, ingrati e cattivi.


  Nient’altro dunque si desideri, nient’altro si voglia, nient’altro ci piaccia e ci soddisfi se non il Creatore e Redentore e Salvatore nostro, solo vero Dio e che è pienezza di bene, totalità di bene, completezza di bene, vero e sommo bene, che solo è buono, misericordioso e mite, soave e dolce, che solo è santo, giusto, vero e retto, che solo è benigno, innocente e puro, dal quale e per il quale e nel quale è ogni perdono, ogni grazia, ogni gloria di tutti i penitenti e di tutti i giusti, di tutti i santi che godono insieme nei cieli.


  Niente dunque ci ostacoli, niente ci separi, niente si interponga. E ovunque, noi tutti, in ogni luogo, in ogni ora, in ogni tempo, ogni giorno, senza cessare crediamo veramente e umilmente e teniamo nel cuore e amiamo, onoriamo, adoriamo, serviamo, lodiamo e benediciamo, glorifichiamo ed esaltiamo, magnifichiamo e ringraziamo l’altissimo e sommo eterno Dio, Trino e Uno, Padre e Figlio e Spirito Santo, Creatore di tutte le cose, Salvatore di chi opera e crede in Lui, di chi ama Lui: il quale, senza inizio e senza fine, immutabile, invisibile, inenarrabile, ineffabile, incomprensibile e ininvestigabile, benedetto, degno di lode, glorioso, sopraesaltato, sublime, eccelso, soave, amabile, dilettevole e tutto sempre e sopra tutte le cose è desiderabile nei secoli dei secoli.


  Nel nome del Signore prego tutti i frati affinché imparino la lettera ed il contenuto di tutto ciò che in questa vita è scritto, a salvezza della nostra anima, e frequentemente lo ricordino. E prego Dio affinché egli stesso che è onnipotente, trino e uno, benedica quanti insegnano e imparano, ritengono a memoria e praticano questi precetti, ogni volta che ricordano e fanno quelle cose che in essa sono state scritte a nostra salvezza.


  E scongiuro tutti, baciando i piedi, di amare molto, di custodire e di ricordare queste cose.


  E da parte di Dio onnipotente e del signor Papa, e in virtù d’obbedienza io, frate Francesco, fermamente comando e ordino che da queste cose, che sono state scritte in questa vita, nessuno tolga o aggiunga parola, né i frati abbiano un’altra Regola.


  Gloria al Padre, e al Figlio e allo Spirito Santo. Come era in principio e ora e sempre e nei secoli dei secoli. Amen.


  


  Giungere a te, Altissimo


  


  Dio onnipotente, eterno,


  giusto e misericordioso,


  concedi a noi miseri di fare,


  a causa di te stesso,


  ciò che sappiamo che tu vuoi


  e di volere sempre ciò che a te piace,


  affinché, interiormente purificati,


  interiormente illuminati


  e accesi dal fuoco dello Spirito Santo,


  possiamo seguire le orme del tuo Figlio diletto,


  il Signore nostro Gesù Cristo,


  e, per tua sola grazia,


  giungere a te, o Altissimo


  che nella Trinità perfetta e nell’Unità semplice


  vivi e regni e sei glorificato,


  Dio onnipotente per tutti i secoli dei secoli.


  


  Come le virtù allontanano i vizi


  


  Dove è amore e sapienza, ivi non è timore né ignoranza.


  Dove è pazienza e umiltà, ivi non è ira né turbamento.


  Dove è povertà con letizia, ivi non è cupidigia né avarizia.


  Dove è quiete e meditazione, ivi non è né preoccupazione né dissipazione.


  Dove è il timore del Signore a custodire la casa, ivi il nemico non può trovare via d’entrata.


  Dove è misericordia e discrezione, ivi non è né superfluità né durezza.


  


  Lodi delle virtù


  


  O regina sapienza,


  il Signore ti salvi con tua sorella, la pura e santa semplicità.


  Signora santa povertà,


  il Signore ti salvi con tua sorella, la santa umiltà.


  Signora santa carità,


  il Signore ti salvi con tua sorella, la santa obbedienza.


  Santissime virtù tutte,


  il Signore vi salvi, dal quale procedete e venite.


  Quasi non c’è uomo al mondo


  che possa avere per sé una sola di voi se prima non muore.


  Chi ne ha una e le altre non offende, le ha tutte, e chi ne offende una non ne ha alcuna e le offende tutte; e ciascuna confonde i vizi e i peccati.


  La santa sapienza


  confonde satana e tutte le sue insidie.


  La pura e santa semplicità


  confonde ogni sapienza di questo mondo e la sapienza della carne.


  La santa povertà


  confonde ogni cupidigia e avarizia e le preoccupazioni di questo mondo.


  La santa umiltà


  confonde la superbia e tutti gli uomini di questo mondo e tutte le cose di questo mondo.


  La santa carità


  confonde tutte le diaboliche e mondane tentazioni e tutti i timori umani.


  La santa obbedienza


  confonde tutte le volontà carnali e corporali


  e tiene il suo corpo mortificato,


  in obbedienza allo spirito e in obbedienza al proprio fratello,


  e rende l’uomo soggetto a tutti gli uomini di questo mondo


  e non soltanto agli uomini ma anche agli animali, alle fiere,


  così che possano fare di lui quello che vogliono,


  in quanto sarà loro permesso dal Signore.


  


  Saluto alla Vergine


  


  Ti saluto, Signora santa, regina santissima, Madre di Dio, Maria, che sempre sei Vergine, eletta dal santissimo Padre celeste e da Lui, col santissimo Figlio diletto e con lo Spirito Santo Paraclito, consacrata.


  Tu in cui fu ed è ogni pienezza di grazia e ogni bene.


  Ti saluto, suo palazzo.


  Ti saluto, sua tenda.


  Ti saluto, sua casa.


  Ti saluto, suo vestimento.


  Ti saluto, sua ancella.


  Ti saluto, sua Madre.


  E saluto voi tutte, sante virtù, che per grazia e lume dello Spirito Santo siete infuse nei cuori dei fedeli, affinché li rendiate, da infedeli, fedeli a Dio.


  


  Lodi di Dio Altissimo


  


  Tu sei santo, Signore Iddio unico, che fai cose stupende.


  Tu sei forte. Tu sei grande. Tu sei l’Altissimo. Tu sei il Re onnipotente.


  Tu sei il Padre santo, Re del cielo e della terra.


  Tu sei trino e uno, Signore Iddio degli dei.


  Tu sei il bene, tutto il bene, il sommo bene, Signore Iddio vivo e vero.


  Tu sei amore, carità. Tu sei sapienza. Tu sei umiltà. Tu sei pazienza.


  Tu sei bellezza. Tu sei sicurezza. Tu sei la pace. Tu sei gaudio e letizia. Tu sei la nostra speranza. Tu sei giustizia. Tu sei temperanza.


  Tu sei ogni nostra ricchezza.


  Tu sei bellezza. Tu sei mitezza. Tu sei il protettore.


  Tu sei il custode e il difensore nostro. Tu sei fortezza. Tu sei rifugio.


  Tu sei la nostra speranza. Tu sei la nostra fede. Tu sei la nostra carità.


  Tu sei tutta la nostra dolcezza. Tu sei la nostra vita eterna,


  grande e ammirabile Signore, Dio onnipotente, misericordioso Salvatore.


  


  Il Cantico delle creature


  


  Altissimo, onnipotente, bon Signore,


  tue so le laude, la gloria e l’onore e onne benedizione.


  A te solo, Altissimo, se confano


  e nullo omo è digno te mentovare.


  Laudato si, mi Signore, cun tutte le tue creature,


  spezialmente messer lo frate Sole,


  lo quale è iorno, e allumini noi per lui.


  Ed ello è bello e radiante cun grande splendore:


  de te, Altissimo, porta significazione.


  Laudato si, mi Signore, per sora Luna e le Stelle:


  in cielo l’hai formate clarite e preziose e belle.


  Laudato si, mi Signore, per frate Vento,


  e per Aere e Nubilo e Sereno e onne tempo,


  per lo quale a le tue creature dai sustentamento.


  Laudato si, mi Signore, per sor Aqua,


  la quale è molto utile e umile e preziosa e casta.


  Laudato si, mi Signore, per frate Foco,


  per lo quale ennallumini la nocte:


  ed ello è bello e iocondo e robustoso e forte.


  Laudato si, mi Signore, per sora nostra matre Terra,


  la quale ne sostenta e governa,


  e produce diversi fructi con coloriti fiori ed erba.


  Laudato si, mi Signore, per quelli che perdonano


  per lo tuo amore e sostengo infirmitate e tribulazione.


  Beati quelli che ‘l sosterrano in pace,


  ca da te, Altissimo, sirano incoronati.


  Laudato si, mi Signore, per sora nostra Morte corporale,


  da la quale nullo omo vivente po’ scampare.


  Guai a quelli che morranno ne le peccata mortali!


  Beati quelli che troverà ne le tue sanctissime voluntati,


  ca la morte seconda no li farrà male.


  Laudate e benedicite mi Signore,


  e rengraziate e servitelo cun grande umiltate.


  


  Parafrasi del Padre nostro


  


  Santissimo Padre nostro: Creatore, Redentore, Consolatore e Salvatore nostro.


  Che sei nei cieli: negli Angeli e nei santi, illuminandoli a conoscere che tu, Signore, sei luce; infiammandoli ad amare, perché tu, Signore, sei amore; inabitando in essi, pienezza della loro gioia, poiché tu, Signore, sei il sommo bene, eterno, dal quale viene ogni bene, senza il quale non vi è alcun bene.


  


  Sia santificato il tuo nome: si faccia più chiara in noi la conoscenza di te, per poter vedere l’ampiezza dei tuoi benefici, l’estensione delle tue promesse, i vertici della tua maestà, le profondità dei tuoi giudizi.


  


  Venga il tuo regno: affinché tu regni in noi per mezzo della grazia e tu ci faccia giungere al tuo regno ove v’è di te una visione senza ombre, un amore perfetto, un’unione felice, un godimento senza fine.


  


  Sia fatta la tua volontà come in cielo così in terra: affinché ti amiamo con tutto il cuore, sempre pensando a te; con tutta l’anima, sempre desiderando te; con tutta la mente, orientando a te tutte le nostre intenzioni e in ogni cosa cercando il tuo onore. E con tutte le nostre forze, spendendo tutte le nostre energie e sensibilità dell’anima e del corpo a servizio del tuo amore e non per altro; e affinché amiamo il nostro prossimo come noi stessi, trascinando tutti con ogni nostro potere al tuo amore, godendo dei beni altrui come dei nostri e compatendoli nei mali e non recando offesa a nessuno.


  


  Dacci il nostro pane quotidiano: il tuo diletto Figlio, il Signore nostro Gesù Cristo, dà a noi oggi: a ricordo e a riverente comprensione di quell’amore che ebbe per noi, e di tutto ciò che per noi disse, fece, e patì.


  


  E rimetti a noi i nostri debiti: per la tua ineffabile misericordia, in virtù della passione del Figlio tuo e per l’intercessione e i meriti della beatissima Vergine Maria e di tutti i tuoi santi.


  


  Come noi li rimettiamo ai nostri debitori: e quello che noi non sappiamo pienamente perdonare, tu, Signore, fa che pienamente perdoniamo, sì che, per amor tuo, si possa veramente amare i nostri nemici e si possa per essi, presso di te, devotamente intercedere, e a nessuno si renda male per male, e si cerchi di giovare a tutti in te.


  


  E non ci indurre in tentazione: nascosta o manifesta, improvvisa o insistente.


  


  E liberaci dal male: passato, presente e futuro. Amen. Gloria al Padre.


  


  Preghiera davanti al Crocifisso


  


  O alto e glorioso Dio,


  illumina el core mio.


  Dame fede diricta,


  speranza certa,


  carità perfecta,


  umiltà profonda,


  senno e cognoscimento


  che io servi li toi comandamenti. Amen.


  


  Preghiera «Absorbeat»


  


  Assorba, ti prego, o Signore, la mente mia da tutte le cose che esistono sotto il cielo, la dolce e infuocata forza dell’Amor Tuo, perché per amore dell’Amor Tuo io muoia, come Tu ti sei degnato morire per amore dell’amore mio.


  


  Preghiera attribuita a s. Francesco


  


  O Signore, fa’ di me un istrumento della tua pace:


  Dov’è odio, fa’ ch’io porti l’amore.


  Dov’è offesa, ch’io porti il perdono.


  Dov’è discordia, ch’io porti l’unione.


  Dov’è dubbio, ch’io porti la fede.


  Dov’è errore, ch’io porti la verità.


  Dov’è disperazione, ch’io porti la speranza.


  Dov’è tristezza, ch’io porti la gioia.


  Dove sono le tenebre, ch’io porti la luce.


  Oh, Signore, fa’ ch’io non cerchi tanto ad essere consolato, quanto a consolare;


  ad essere compreso, quanto a comprendere;


  ad essere amato, quanto ad amare.


  Poiché è dando che si riceve;


  perdonando, che si è perdonati;


  morendo, che si risuscita a vita eterna.


  


  Noi ti adoriamo


  


  Ti adoriamo, Signore Gesù Cristo,


  qui e in tutte le tue chiese che sono nel mondo intero


  e ti benediciamo, poiché con la tua santa Croce hai redento il mondo.


  


  Dagli scritti di s. Teresina


  


  Dal più piccolo fiore


  


  Sì, mio amato, ecco come si consumerà la mia vita...


  Non ho altro mezzo per provarti il mio amore che gettare fiori,


  vale a dire non lasciarmi sfuggire alcun piccolo sacrificio,


  alcuno sguardo, alcuna parola;


  approfittare di tutte le cose più piccole


  e compierle per amore.


  Voglio soffrire per amore


  e gioire per amore,


  e così getterò dei fiori


  davanti al tuo trono;


  non ne incontrerò nessuno


  senza sfogliarlo per te...


  Poi, mentre getto i miei fiori, canterò


  (si può forse piangere compiendo un gesto così gioioso?),


  canterò, anche quando mi sarà dato


  di cogliere i miei fiori in mezzo alle spine,


  e il mio canto sarà tanto più melodioso


  quanto più le spine saranno lunghe e pungenti.


  


  Preghiera allo Sposo divino


  


  O Gesù, mio Sposo divino! che io non perda mai la seconda veste del mio battesimo! Prendimi prima che commetta la più leggera colpa volontaria. Che io non cerchi e non trovi mai se non te solo, che le creature siano un niente per me e che io sia un niente per loro, ma tu, Gesù, sii tutto! Che le cose della terra non possano mai turbare la mia anima, che niente turbi la mia pace. Gesù, non ti domando che la pace, ed anche l’amore, l’amore infinito senza altro limite che te, l’amore per cui non sia più io, ma te, o Gesù! Gesù, che per te io muoia martire, il martirio del cuore o del corpo, o piuttosto tutti e due! Concedimi di adempiere ai miei voti in tutta la loro perfezione e fammi comprendere ciò che dev’essere una sposa per te. Fa che io non sia mai di peso alla comunità, ma che nessuno si occupi di me, che io sia considerata come qualcosa da calpestare, dimenticata come un granellino di sabbia tuo, o Gesù! Che la tua volontà si compia in me perfettamente, che io raggiunga il posto che tu sei andato avanti a me a prepararmi. Gesù, fa che io salvi molte anime, che oggi neppure una sia dannata e che tutte le anime del purgatorio siano liberate. Gesù, perdonami se dico cose che non si devono dire: io non voglio che rallegrarti e consolarti!


  8 settembre 1890


  


  Volto adorabile


  


  Volto adorabile di Gesù,


  sola bellezza che rapisca il mio cuore,


  imprimi in me la tua divina somiglianza,


  perché tu non possa guardare la mia anima,


  senza contemplare te stesso.


  


  Atto d’offerta all’Amore misericordioso di Dio


  


  Mio Dio! Trinità beata, desidero amarvi e farvi amare, lavorare per la glorificazione della santa Chiesa, salvando le anime che sono sulla terra e liberando quelle che sono nel purgatorio. Desidero compiere perfettamente la vostra volontà e arrivare al grado di gloria che m’avete preparato nel vostro regno. In una parola, desidero essere santa, ma sento la mia impotenza e vi domando, o mio Dio, di essere voi stesso la mia santità.


  Poiché mi avete amata fino a darmi il vostro unico Figlio perché fosse il mio salvatore e il mio sposo, i tesori infiniti dei suoi meriti appartengono a me ed io ve li offro con gioia, supplicandovi di non guardare a me se non attraverso il volto di Gesù e nel suo cuore bruciante d’amore. Vi offro inoltre tutti i meriti dei Santi (che sono in cielo e sulla terra), i loro atti d’amore e quelli dei santi Angeli; vi offro infine, o beata Trinità, l’amore e i meriti della santa Vergine, mia madre diletta. A lei abbandono la mia offerta e la prego di presentarvela.


  Il suo Figlio divino, mio sposo diletto, nei giorni della sua vita mortale, ci ha detto: «Tutto ciò che domanderete al Padre in nome mio, ve lo darà!».” Sono dunque certa che esaudirete i miei desideri; lo so, mio Dio, più volete dare, più fate desiderare.”


  Sento nel mio cuore desideri immensi e vi chiedo con tanta fiducia di venire a prendere possesso della mia anima. Ah! non posso ricevere la santa comunione così spesso come vorrei, ma, Signore, non siete l’onnipotente?... Restate in me come nel tabernacolo, non allontanatevi mai dalla vostra piccola ostia...


  Vorrei consolarvi dell’ingratitudine dei cattivi e vi supplico di togliermi la libertà di dispiacervi. Se qualche volta cado per mia debolezza, il vostro sguardo divino purifichi subito la mia anima consumando tutte le mie imperfezioni, come il fuoco che trasforma ogni cosa in se stesso...


  Vi ringrazio, o mio Dio, di tutte le grazie che m’avete accordate, in particolare di avermi fatta passare attraverso il crogiolo della sofferenza. Sarò felice di vedervi comparire, nel giorno finale, con lo scettro della croce.


  Poiché vi siete degnato di darmi come eredità questa croce tanto preziosa, spero di rassomigliare a voi nel cielo e di veder brillare sul mio corpo glorificato le sacre stimmate della vostra passione.


  Dopo l’esilio della terra, spero di venire a godervi nella patria, ma non voglio ammassare dei meriti per il cielo, voglio lavorare solo per vostro amore, con l’unico scopo di farvi piacere, di consolare il vostro Sacro Cuore e di salvare anime che vi ameranno eternamente.


  Alla sera di questa vita, comparirò davanti a voi a mani vuote, perché non vi chiedo, Signore, di contare le mie opere. Tutte le nostre giustizie hanno macchie ai vostri occhi. Voglio perciò rivestirmi della vostra giustizia e ricevere dal vostro amore il possesso eterno di voi stesso.


  Non voglio altro trono e altra corona che voi, o mio Diletto!...


  Ai vostri occhi il tempo è nulla. Un giorno solo è come mille anni e perciò potete prepararmi in un istante a comparire davanti a voi...


  Per vivere in un atto di perfetto amore, mi offro come vittima d’olocausto al vostro amore misericordioso, supplicandovi di consumarmi senza posa, lasciando traboccare nella mia anima i flutti d’infinita tenerezza che sono racchiusi in voi, e così possa diventare martire del vostro amore, o mio Dio! ...


  Che questo martirio, dopo avermi preparata a comparire davanti a voi, mi faccia infine morire e la mia anima si slanci senza alcuna sosta verso l’eterno abbraccio del vostro amore misericordioso...


  Voglio, o mio Diletto, ad ogni battito del cuore rinnovarvi questa offerta un numero infinito di volte, fino a che, svanite le ombre, possa ridirvi il mio amore in un faccia a faccia eterno! ...


  Nella festa della santissima Trinità,


  il 9 giugno 1895


  


  Preghiera per ottenere l’umiltà


  


  Gesù, quando eravate pellegrino sulla terra avete detto: «Imparate da me che sono mite ed umile di cuore e troverete riposo alle anime vostre». O potente Sovrano dei cieli, sì, l’anima mia trova riposo nel vedervi, rivestito della forma e della natura di schiavo, abbassarvi fino a lavare i piedi dei vostri apostoli. Mi rammento allora delle parole che avete proferito per insegnarmi a praticare l’umiltà: «Vi ho dato l’esempio, affinché anche voi facciate come ho fatto io. Il discepolo non è da più del Maestro... Se voi comprendete ciò, sarete beati mettendolo in pratica ». Le comprendo, o Signore, queste parole uscite dal vostro Cuore mansueto ed umile, le voglio mettere in pratica con il soccorso della vostra grazia.


  Voglio umilmente abbassarmi e sottomettere la mia volontà a quella delle mie consorelle, non contraddicendole in nulla e senza cercare se hanno o non hanno diritto di comandarmi. Nessuno, o mio Diletto, aveva tale diritto su di voi, e tuttavia avete obbedito, non soltanto alla santa Vergine e a san Giuseppe, ma anche ai vostri carnefici. Ora è nell’Ostia che vi vedo portare al colmo i vostri annientamenti. Quale umiltà, divino Re di gloria, nel sottomettervi a tutti i vostri sacerdoti senza fare alcuna distinzione tra coloro che vi amano e coloro che, ahimé, sono tiepidi o freddi nel vostro servizio! Alla loro chiamata voi discendete dal cielo; essi possono anticipare o ritardare il tempo del santo sacrificio: voi siete sempre pronto!


  O mio Amato, come mi apparite mite ed umile di cuore sotto il velo dell’ostia candida! Non potete abbassarvi maggiormente per insegnarmi l’umiltà: per corrispondere all’amor vostro, voglio anch’io desiderare che le mie consorelle mi mettano ognora all’ultimo posto e persuadermi sinceramente che è questo che mi è dovuto.


  Vi supplico, Gesù, di mandarmi una umiliazione ogni qualvolta cercherò di elevarmi al disopra delle altre.


  Lo so, o mio Dio, voi abbassate l’anima orgogliosa, ma donate una eternità di gloria a quella che si umilia. Io voglio perciò mettermi all’ultima fila, condividere le vostre umiliazioni per «aver parte con voi» nel regno dei cieli.


  Voi però, o Signore, conoscete la mia debolezza: ogni mattino prendo la risoluzione di praticare l’umiltà e alla sera riconosco che ho commesso ancora ripetuti falli di orgoglio. A tale vista sono tentata di scoraggiamento; ma capisco, anche lo scoraggiamento è effetto d’orgoglio. Voglio quindi, mio Dio, fondare la mia speranza su voi solo: giacché tutto potete, degnatevi far nascere nell’anima mia la virtù che desidero. Per ottenere questa grazia dall’infinita vostra misericordia, vi ripeterò spesso:


  «Gesù, mite ed umile di cuore, fate il mio cuore simile al vostro!».


  16 luglio 1897


  


  5 . s. Clelia Barbieri

  (fondatrice delle Minime dell’Addolorata, Bologna, XIX sec.)


  


  Lettera allo Sposo Gesù


  


  Caro il mio Sposo Gesù


  Una memoria io volio scrivere


  per averla sempre in memoria.


  Grandi sono le grazie


  che Iddio mi fa.


  Il giorno 31 del mese di gennaio 1869


  nel mentre che io mi trovava in Chiesa


  a udire la santa Messa


  mi sentì una inspirazione granda


  di mortificare la mia volontà


  in tutte le cose


  per piacere sempre più il Signore


  e io mi sento la volontà di farlo


  ma le mie forze


  non ne ho bastanza grandi.


  Oh grande Iddio


  voi vedete la mia volontà


  che è quella di amarvi


  e di cercare sempre di stare lontano


  dalla vostra offesa


  ma la mia miseria è tanto grande


  che sempre vi offendo.


  Signore apprite il vostro cuore


  e butate fuora


  una quantità di fiamme d’amore


  e con queste fiamme acendete il mio


  fate che io brucio d’amore.


  Ah cara la mia buona figlia


  tu non puoi credere quanto sia grande


  l’amore che ti porto


  il bene è straordinario che ti voglio


  la speranza che ho di vederti santa è straordinaria,


  dunque coraggio nei combattimenti


  sì fatti pure coraggio


  che tutto andarà bene e quando ai dele cose


  che ti disturbano


  fatti coraggio a confidarmelo


  e io con l’aiuto del Signore


  cercarò di chetarti.


  Amate Iddio


  e non ti dimenticare di me


  povera peccatora.


  Sono la tua serva


  Clelia Barbieri


  


  



  PARTE SECONDA


  Dalla Tradizione delle Chiese


  1 . Per i tempi dell’anno liturgico


  NATALE


  


  Vespro di Natale


  (Germano patriarca di Costantinopoli, VIII sec.)


  


  Venite, esultiamo nel Signore spiegando il presente mistero.


  È stato abbattuto il muro di divisione,


  la spada fiammeggiante si volge indietro,


  i cherubini si allontanano dall’albero della vita,


  io prendo parte alle delizie del paradiso,


  dal quale fummo discacciati per la disubbidienza.


  L’immagine perfettissima del Padre,


  l’impronta della sua eternità assume la forma di servo,


  procedendo dalla Madre che non conosce nozze


  senza subire mutamento:


  rimase infatti ciò che era, egli che era vero Dio,


  e assunse ciò che non era, fattosi uomo per amore degli uomini.


  A lui gridiamo:


  Tu, Dio che sei stato generato dalla Vergine, abbi pietà di noi.


  


  Sulla Natività


  (s. Efrem il Siro, IV sec.)


  


  Dall’inno III


  


  1.


  Benedetto il bimbo che oggi


  ha fatto esultare Betlemme.


  Benedetto l’infante che oggi


  ha ringiovanito l’umanità.


  Benedetto il frutto che ha chinato


  se stesso verso la nostra fame.


  Benedetto il buono che in un istante


  ha arricchito


  tutta la nostra povertà


  e ha colmato la nostra indigenza.


  Benedetto colui che è stato piegato dalla sua misericordia


  a prendersi cura della nostra infermità.


  Sia benedetta la tua nascita, mio Signore,


  che ha innalzato la nostra insipienza.


  


  6.


  Benedetto, lui che la nostra libertà


  ha potuto crocifiggere poiché egli gliel’ha concesso.


  Benedetto, lui che anche il legno


  ha potuto portare perché egli gliel’ha permesso.


  Benedetto, lui che anche il sepolcro


  ha potuto rinchiudere perché egli si è circoscritto.


  Benedetto, lui la cui volontà


  ha condotto


  all’utero e alla nascita,


  al seno e alla crescita.


  Benedetto, lui le cui trasformazioni


  hanno dato vita a noi uomini.


  


  7.


  Benedetto, lui che ha segnato la nostra anima,


  l’ha adornata e l’ha sposata a sé.


  Benedetto, lui che ha fatto del nostro corpo


  una tenda della sua invisibilità.


  Benedetto, lui che nella nostra lingua


  ha tradotto i suoi segreti.


  Siano rese grazie a quella voce,


  di cui è cantata


  la gloria sulla nostra cetra,


  e la potenza sulla nostra arpa.


  I popoli si sono radunati e sono venuti


  ad ascoltare i suoi canti.


  


  


  15.


  Benedetto il pastore divenuto


  agnello per la nostra propiziazione.


  Benedetto il tralcio divenuto


  coppa della nostra salvezza.


  Benedetto il grappolo, fonte del farmaco della vita.


  Benedetto anche l’agricoltore,


  lui che divenne


  il chicco seminato


  e il covone mietuto,


  l’architetto fattosi


  torre del nostro rifugio.


  


  Sull’Epifania


  (s. Efrem il Siro)


  


  Dall’inno XIII


  


  7.


  Siete diventati figli di Dio,


  fratelli e amici di Cristo,


  congiunti dello Spirito nel battesimo,


  figli della luce in virtù delle acque.


  Benedetto colui che ha moltiplicato la vostra bellezza.


  


  14.


  O battezzati che avete trovato il Regno


  nel ventre del battesimo,


  scendete, rivestitevi dell’Unigenito,


  poiché è lui il Signore del Regno.


  Voi beati, che siete stati coronati!


  


  QUARESIMA


  


  Dio è con noi


  (dall’Ufficio quaresimale, tradizione bizantina)


  


  Dio è con noi, sappiatelo, o genti, e siate vinte.


  Perché Dio è con noi.


  Udite, fino ai confini della terra.


  Perché Dio è con noi.


  Siate vinte, dopo esservi rafforzate.


  Perché Dio è con noi.


  Se infatti di nuovo troverete forza, di nuovo sarete vinte.


  Perché Dio è con noi.


  Se formulerete un piano, lo sventerà il Signore.


  Perché Dio è con noi.


  Dei discorsi che farete tra voi, non rimarrà nulla.


  Perché Dio è con noi.


  Non temeremo del timore che incutete, né ci turberemo.


  Perché Dio è con noi.


  Ma il Signore Dio nostro, lui proclameremo santo, ed egli sarà il nostro timore.


  Perché Dio è con noi.


  E se in lui avrò fiducia, egli sarà per me santuario.


  Perché Dio è con noi.


  Avrò fiducia in lui, e grazie a lui sarò salvato.


  Perché Dio è con noi.


  Eccomi, io e i figli che Dio mi ha dato.


  Perché Dio è con noi.


  Popolo che cammini nella tenebra, guarda la grande luce!


  Perché Dio è con noi.


  Per coloro che abitano nel paese e nell'ombra della morte, per loro rifulgerà la luce.


  Perché Dio è con noi.


  Perché un bambino ci è nato, un figlio ci è stato dato.


  Perché Dio è con noi.


  Il dominio è sulla sua spalla.


  Perché Dio è con noi.


  Sconfinata è la sua pace.


  Perché Dio è con noi.


  Il suo nome sarà: angelo del gran consiglio.


  Perché Dio è con noi.


  Consigliere ammirabile.


  Perché Dio è con noi.


  Dio forte, dominatore, principe di pace.


  Perché Dio è con noi.


  Padre del secolo futuro.


  Perché Dio è con noi.


  Gloria al Padre, al Figlio e al santo Spirito.


  Perché Dio è con noi.


  Ora e sempre, e nei secoli dei secoli. Amen.


  Perché Dio è con noi.


  Dio è con noi, sappiatelo, o genti, e siate vinte, perché Dio è con noi.


  


  Nel tuo regno ricordati di noi, Signore, quando verrai nel tuo regno.


  Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. 


  Ricordati di noi, Signore, quando verrai nel tuo regno.


  Beati gli afflitti, perché saranno consolati.


  Ricordati di noi, Signore, quando verrai nel tuo regno.


  Beati i miti, perché erediteranno la terra.


  Ricordati di noi, Signore, quando verrai nel tuo regno.


  Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati.


  Ricordati di noi, Signore, quando verrai nel tuo regno.


  Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia,


  Ricordati di noi, Signore, quando verrai nel tuo regno.


  Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio.


  Ricordati di noi, Signore, quando verrai nel tuo regno.


  Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio.


  Ricordati di noi, Signore, quando verrai nel tuo regno.


  Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli.


  Ricordati di noi, Signore, quando verrai nel tuo regno.


  Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno, e mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia.


  Ricordati di noi, Signore, quando verrai nel tuo regno.


  Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli.


  Ricordati di noi, Signore, quando verrai nel tuo regno.


  Gloria.


  Ricordati di noi, Signore, quando verrai nel tuo regno.


  Ora e sempre.


  Ricordati di noi, Signore, quando verrai nel tuo regno.


  


  Ricordati di noi, Signore, quando verrai nel tuo regno.


  Ricordati di noi, Sovrano, quando verrai nel tuo regno.


  Ricordati di noi, o Santo, quando verrai nel tuo regno.


  


  Il coro celeste inneggia a te e dice: Santo, santo, santo, il Signore Sabaoth, pieni sono i cieli e la terra della tua gloria.


  Accostatevi a lui e sarete illuminati, e i vostri volti non resteranno confusi.


  Il coro celeste inneggia a te e dice: Santo, santo, santo, il Signore Sabaoth, pieni sono i cieli e la terra della tua gloria.


  Gloria.


  Il coro dei santi angeli e arcangeli, insieme a tutte le potenze dei cieli, inneggia a te e dice: Santo, santo, santo, il Signore Sabaoth, pieni sono i cieli e la terra della tua gloria.


  


  IL MISTERO PASQUALE


  


  Dalla Messa crismale del Giovedì Santo


  


  Benedizione dell’olio degli infermi


  


  O Dio, Padre di ogni consolazione, che per mezzo del tuo Figlio hai voluto recare sollievo alle sofferenze degli infermi, ascolta la preghiera della nostra fede: manda dal cielo il tuo Spirito Santo Paraclito su quest’olio, frutto dell’olivo, nutrimento e sollievo del nostro corpo; effondi la tua santa benedizione perché quanti riceveranno l’unzione ottengano conforto nel corpo, nell’anima e nello spirito e siano liberati da ogni malattia, angoscia e dolore. Questo dono della tua creazione diventi olio santo da te benedetto per noi, nel nome del nostro Signore Gesù Cristo, che vive e regna con te per tutti i secoli dei secoli.


  


  Benedizione dell’olio dei catecumeni


  


  O Dio, sostegno e difesa del tuo popolo, benedici quest’olio nel quale hai voluto donarci un segno della tua forza divina; concedi energia e vigore ai catecumeni che ne riceveranno l’unzione, perché illuminati dalla tua sapienza, comprendano più profondamente il Vangelo di Cristo; sostenuti dalla tua potenza, assumano con generosità gli impegni della vita cristiana; fatti degni dell’adozione a figli, gustino la gioia di rinascere e vivere nella tua Chiesa. Per Cristo nostro Signore.


  


  Benedizione del Crisma


  


  O Dio, fonte prima di ogni vita e autore di ogni crescita nello spirito, accogli il gioioso canto di lode che la Chiesa ti innalza con la nostra voce.


  Tu in principio facesti spuntare dalla terra alberi fruttiferi e tra questi l’olivo, perché dall’olio fluente venisse a noi il dono del crisma.


  Il profeta Davide, misticamente presago dei sacramenti futuri, cantò quest’olio che fa splendere di gioia il nostro volto.


  Dopo il diluvio, lavacro espiatore dell’iniquità del mondo, la colomba portò il ramoscello d’olivo, simbolo dei beni messianici, e annunziò che sulla terra era tornata la pace.


  Nella pienezza dei tempi si sono avverate le figure antiche quando distrutti i peccati nelle acque del Battesimo, l’unzione dell’olio ha fatto riapparire sul volto dell’uomo la tua luce gioiosa.


  Mosè, tuo servo, per tua volontà purificò con l’acqua il fratello Aronne e con la santa unzione lo consacrò sacerdote.


  Il valore di tutti questi segni si rivelò pienamente in Gesù Cristo tuo Figlio e nostro Signore.


  Quando egli chiese il battesimo a Giovanni nelle acque del fiume Giordano, allora tu hai mandato dal cielo in forma di colomba lo Spirito Santo e hai testimoniato con la tua stessa voce, che in lui, tuo Figlio unigenito dimora tutta la tua compiacenza. Su di lui a preferenza di tutti gli altri uomini, hai effuso l’olio di esultanza, profeticamente cantato da Davide.


  


  Ora ti preghiamo, o Padre: santifica con la tua benedizione quest’olio, dono della tua provvidenza; impregnalo della forza del tuo Spirito e della potenza che emana dal Cristo dal cui santo nome è chiamato crisma l’olio che consacra i sacerdoti, i re, i profeti e i martiri.


  Confermalo come segno sacramentale di salvezza e vita perfetta per i tuoi figli rinnovati nel lavacro spirituale del Battesimo. Questa unzione li penetri e li santifichi, perché liberi dalla nativa corruzione, e consacrati tempio della tua gloria, spandano il profumo di una vita santa.


  Si compia in essi il disegno del tuo amore e la loro vita integra e pura sia in tutto conforme alla grande dignità che li riveste come re, sacerdoti e profeti.


  Quest’olio sia crisma di salvezza per tutti i rinati dall’acqua e dallo Spirito Santo; li renda partecipi della vita eterna e commensali al banchetto della tua gloria. Per Cristo nostro Signore.


  


  Oggi è sospeso al legno (Venerdì Santo, tradizione bizantina)


  


  Oggi è sospeso al legno


  Colui che ha sospeso la terra sopra le acque.


  Viene cinto di una corona di spine il Re degli angeli.


  Viene rivestito di una falsa porpora colui che riveste il cielo di nubi.


  È percosso da schiaffi colui che nel Giordano liberò Adamo.


  È inchiodato con chiodi lo Sposo della Chiesa.


  É trafitto da lancia il Figlio della Vergine.


  O Cristo, noi adoriamo le tue sofferenze!


  Mostraci anche la tua gloriosa risurrezione!


  


  Preconio della notte di Pasqua


  


  Esultino ora le schiere degli angeli in cielo, 


  esultino i Divini Misteri, 


  squilli la salvifica tromba


  per la vittoria di Re così grande!


  E anche la terra gioisca,


  irradiata da tanti fulgori


  e, illuminata dallo splendore del Re eterno,


  senta di non aver più la tenebra di tutto il mondo.


  Anche la madre Chiesa si allieti,


  ornata degli splendori di tanta luce,


  e quest’aula risuoni


  di forti voci di folle.


  


  Perciò vi prego, fratelli carissimi,


  voi qui intorno irradiati da tanto stupendo chiarore di santa luce,


  insieme a me invocate la misericordia di Dio onnipotente:


  egli che senza mio merito si è degnato annoverarmi fra i leviti,


  in me infonda la chiarezza della sua luce


  e mi renda capace di cantare la lode di questo Cero.


  


  V. Il Signore sia con voi.


  R. E col tuo spirito.


  V. In alto i cuori.


  R. Li abbiamo rivolti al Signore.


  V. Rendiamo grazie al Signore Dio nostro.


  R. È cosa degna e giusta.


  


  È veramente degno e giusto,


  con tutto l’affetto del cuore e della mente


  e il ministero della voce,


  cantare l’invisibile Dio Padre onnipotente


  e il suo Figlio unigenito,


  il Signore nostro Gesù Cristo. 


  Lui che per noi pagò al Padre il debito di Adamo,


  e con il suo santo sangue


  cancellò la cauzione della colpa antica.


  Queste sono infatti le feste pasquali,


  in cui quel vero Agnello è ucciso,


  dal cui sangue sono consacrati gli stipiti dei fedeli.


  Questa è la notte,


  nella quale un tempo ai padri nostri, i figli di Israele,


  tratti fuori dall’Egitto,


  il mare Rosso a piedi asciutti facesti passare.


  Questa dunque è la notte


  che purificò le tenebre dei peccati


  con la luce della colonna di fuoco.


  Questa è la notte


  che oggi nell’universo intero,


  separandoli dai vizi del mondo e dalla tenebra dei peccati,


  dona alla grazia


  e fa partecipi della santità


  quanti credono in Cristo.


  Questa è la notte


  in cui, spezzate le catene della morte,


  Cristo sale dagli inferi vittorioso.


  A nulla infatti sarebbe valso essere nati,


  se non avessimo avuto il dono di essere redenti. 


  O mirabile degnazione della tua pietà per noi! 


  O dilezione inestimabile di amore:


  per redimere lo schiavo hai consegnato il Figlio! 


  Davvero necessario il peccato di Adamo,


  poiché fu distrutto dalla morte del Cristo! 


  O felice colpa, che ottenne tale e così grande Redentore!


  O notte veramente beata,


  che sola meritò di conoscere il tempo e l’ora


  in cui Cristo risorse dagli inferi! 


  Questa è la notte della quale è scritto: 


  «E la notte come il giorno sarà illuminata:


  e la notte è mia illuminazione nelle mie delizie».


  Questa notte consacrata scaccia i peccati,


  lava le colpe,


  a chi è caduto ridona innocenza,


  a chi è triste la gioia.


  Scaccia gli odi,


  dona concordia,


  piega chi comanda. 


  Perciò Padre santo,


  nella grazia di questa notte,


  accogli il sacrificio vespertino di questa lode,


  che la santa Chiesa, per mano dei ministri, a te offre


  nell’oblazione solenne di questo Cero


  che le api hanno fatto.


  


  Così sappiamo la lode di questa colonna,


  che a gloria di Dio la fiamma rutilante ha acceso.


  Fiamma divisa in parti,


  e che donandosi non perde la sua luce:


  è infatti alimentata al fondersi di quella stessa cera


  con cui l’ape madre ha formato questo cero prezioso.


  


  O notte veramente beata,


  in cui il cielo si unisce alla terra,


  e agli uomini Dio!


  Perciò ti preghiamo, Signore,


  che questo Cero,


  a gloria del tuo nome consacrato,


  non venga meno a dissipare la tenebra di questa notte,


  e che, accolto in odore soave,


  unisca la sua luce a quella degli astri nel cielo. 


  La stella mattutina lo trovi ancora acceso:


  quella stella mattutina che non conosce tramonto:


  il Cristo tuo Figlio che, risalito dagli inferi,


  rifulse sereno al genere umano,


  e che con te vive e regna nei secoli dei secoli. Amen.


  


  Preconio della notte di Pasqua (Rito Ambrosiano)


  


  Esulti ormai l'angelica squadra celeste;


  esultino i divini misteri; e, per la vittoria di un così grande Re,


  squilli la tromba di salute.


  Si rallegri la terra da tanta luce irradiata;


  e, abbellita dallo splendore del Re eterno,


  senta che sono scomparse le tenebre, onde era coperto il mondo.


  Si allieti anche la madre Chiesa,


  adornata dal fulgore di tanta luce;


  e risuoni quest'aula delle forti voci dei popoli.


  Laonde, o fratelli carissimi,


  raccolti alla stupenda chiarezza di questo lume,


  la misericordia di Dio onnipotente,


  io vi scongiuro, meco implorate;


  affinché colui, che senza alcun mio merito


  si degnò di annoverarmi fra i Leviti, infondendo la grazia della sua luce, comandi che si compia la lode di questo Cero.


  Col favore di nostro Signore Gesù Cristo, suo Figliuolo,


  il quale con lui vive e regna, Dio, insieme allo Spirito Santo,


  per tutti i secoli dei secoli.


  R. Così sia.


  


  V. Il Signore sia con voi.


  R. E col tuo spirito.


  V. In alto i cuori.


  R. Li abbiamo rivolti al Signore.


  V. Rendiamo grazie al Signore Dio nostro.


  R. È cosa degna e giusta.


  


  È cosa degna e giusta: sì veramente è degno e giusto,


  conveniente e salutare, che noi sempre, qui e dappertutto,


  ti rendiamo grazie, o Signore santo, Padre onnipotente, eterno Dio.


  Tu non già col sangue e col grasso di animali,


  ma col Sangue e col Corpo del Figlio tuo unigenito, Gesù Cristo,


  hai consacrato la Pasqua di tutti i popoli;


  affinché, abolite le cerimonie di un popolo ingrato,


  alla legge succedesse la grazia, ed una sola vittima,


  offertasi volontariamente una sola volta alla tua maestà,


  espiasse la colpa di tutto il mondo.


  Questo è l'Agnello già simboleggiato nelle tavole di pietra;


  non scelto dal gregge, ma venuto dal cielo;


  non bisognoso di pastore,


  ma buon Pastore egli stesso,


  che diede la sua vita per le sue pecore, e di nuovo la riprese;


  affinché la divina degnazione ne insegnasse l'umiltà,


  e la risurrezione del corpo ne desse la speranza.


  Egli sotto la mano di chi lo tosava non emise voce di lamentevole belato; ma esclamò con parola evangelica, dicendo:


  Vedrete di poi il Figlio dell'uomo sedere alla destra della maestà.


  Egli e noi a te riconcilia, o Padre onnipotente,


  e, circondato com'è da maestà eguale alla tua, ne perdona.


  Poiché quello che ai padri accadeva in figura, a noi succede in realtà.


  


  Qui il diacono accende il cero e due altri ceri minori, e poi continua:


  


  Ecco, già risplende la colonna di fuoco,


  che deve guidare nel tempo della notte beata


  il popolo del Signore alle onde salutari;


  in esse il persecutore rimane sommerso,


  e il popolo di Cristo ne esce fuori liberato.


  Infatti quegli che a cagione di Adamo era nato alla morte,


  concepito ora nell'acqua dello Spirito Santo,


  per mezzo di Cristo è rigenerato alla vita.


  Sciogliamo adunque volontieri i celebrati digiuni,


  poiché é stato immolato Cristo nostra Pasqua;


  né soltanto banchettiamo colle Carni dell'Agnello,


  ma inebriamoci altresì del suo Sangue.


  Poiché solamente questo sangue non nuoce, ma dà salute a chi ne beve. Cibiamoci altresì dello stesso azimo;


  essendo che non di solo pane vive l'uomo, ma di ogni parola di Dio.


  Poiché questo è il pane, che discende dal cielo,


  molto più eccellente di quella manna,


  che cadde già una volta in pioggia benefica,


  della quale si nutrì allora Israele, che tuttavia perì.


  Ma chi mangia di questo Corpo acquista una vita perenne.


  Ecco che sono passati i vecchi riti; tutto si é rinnovato.


  Infatti il coltello della circoncisione mosaica si é arrugginito,


  e l'asprezza acuta delle pietre di Gesù Nave é oramai fuori d'uso.


  Il popolo di Cristo vien segnato in fronte,


  non nell'inguine con una lavanda, non con ferita;


  col Crisma, non col sangue.


  


  Qui il diacono infigge i cinque grani d'incenso nel cero in forma di croce.


  


  Conviene dunque che in questo approssimarsi della vespertina risurrezione del nostro Signore e Salvatore,


  noi abbruciamo la pingue cera, che ha il candore nell'aspetto,


  la soavità nel profumo, lo splendore nella luce;


  che non si scioglie in liquido, che non si corrompe,


  né esala ingrato odore che ripugna.


  Cosa ci sarà di più acconcio, di più festivo,


  che far la veglia al fiore di Jesse, con fiori e fiaccole?


  Tanto più che anche la Sapienza di se stessa cantò:


  Io sono il fiore del campo e il giglio delle valli.


  Non è il pino incendiato che trasuda la cera,


  né la stilla il cedro, ferito da frequenti colpi di scure;


  ma è un'arcana creazione della verginità,


  e trasformata risplende di niveo candore:


  La liquida onda della fonte produce lo stesso papiro,


  il quale, a guisa di anima innocente,


  si svolge senza essere tenuto assieme da legami,


  ma, circondato dalla verginale materia,


  esso, che fu alimentato dalle acque, si associa al fuoco.


  Conviene adunque aspettar coi dolcificati lumi della Chiesa


  l'arrivo dello Sposo,


  e ponderare con tutta la possibile simile devozione


  l'abbondanza della santità ricevuta,


  e non lasciare che alle sante veglie si frammischino le tenebre,


  ma sapientemente fornire la lampada di lumi perpetui;


  affinché non avvenga che, mentre s'infonde nuovo olio alle lampade,


  non ritardiamo l'omaggio dovuto all'arrivo del Signore,


  il quale certamente sopravverrà in un batter d'occhio, come il baleno.


  


  Qui si accendono le lampade e gli altri lumi della chiesa.


  


  Nella sera adunque di questo giorno


  si compendia tutta la pienezza del venerabile mistero;


  e quanto è stato in tempi diversi simboleggiato o fatto,


  tutto si compie, svolgendosi nel corso di questa notte.


  Poiché anzitutto precede questa luce vespertina,


  come quella stella che fu guida ai Magi.


  Tien dietro l'onda della mistica rigenerazione,


  come la corrente del Giordano santificato dal Signore.


  In terzo luogo la voce apostolica del Sacerdote


  annuncia la risurrezione di Cristo.


  E per ultimo, a compimento di tutto il mistero,


  si ciba di Cristo la turba dei fedeli.


  Deh, questa, santificata dalla preghiera


  e dai meriti del tuo sommo Sacerdote e Vescovo Ambrogio,


  si accinga, col favore di Cristo,


  a celebrare il giorno della risurrezione del Signore.


  Tutto questo si compia per i meriti del buono


  e benedetto Figlio tuo Signor nostro Gesù Cristo,


  col quale vivi e regni beato, un solo Dio, con lo Spirito Santo,


  per tutti i recoli dei secoli.


  R. Così sia.


  


  Sticheri di Pasqua (tradizione bizantina)


  


  Oggi è stata proclamata la Pasqua santa, Pasqua nuova, santa,


  Pasqua di mistero, Pasqua venerabilissima, Pasqua Cristo redentore, Pasqua irreprensibile, Pasqua grande, Pasqua dei fedeli,


  Pasqua che ci ha aperto la porta del Paradiso,


  Pasqua che santifica tutti i fedeli.


  Venite dalla visione o donne evangeliste,


  e dite a Sion: Accogli da noi l’annuncio gioioso della risurrezione di Cristo. Gioisci, danza, esulta, Gerusalemme,


  a vedere Cristo re che procede dal sepolcro come uno sposo.


  Pasqua dilettevole, Pasqua del Signore, Pasqua,


  Pasqua venerabilissima è sorta per noi.


  Pasqua, gioiosamente abbracciamoci uno con l’altro.


  Pasqua, consolazione del dolore perché oggi Cristo,


  risplendendo dal sepolcro come da camera nuziale,


  ha colmato di gioia le donne, dicendo: Annunciate agli apostoli.


  È il giorno della risurrezione:


  risplendiamo nell’adunanza festiva


  e abbracciamoci gli uni con gli altri.


  Diciamo, fratelli, anche a quelli che ci odiano:


  Condoniamo tutto nel giorno


  della risurrezione e proclamiamo a gran voce:


  Cristo è risorto dai morti,


  ha calpestato la morte con la morte


  e ha donato la vita a quanti giacevano nei sepolcri.


  


  Omelia di Pasqua (Anonimo Quartodecimano, II sec.)


  


  O mistica choregia!


  O spirituale festività!


  O Pasqua divina!


  Dai cieli tu scendi fino alla terra


  e dalla terra di nuovo tu risali ai cieli!


  O sagra comune di tutte le cose!


  O solennità di tutto il cosmo!


  O gioia dell’universo,


  suo onore, festino e delizia!


  


  Per te la fosca morte fu distrutta


  e la Vita si è diffusa su tutti gli esseri.


  Si sono aperte le porte del cielo:


  Dio è apparso come uomo


  e l’uomo è salito come dio.


  Per te sono state scardinate le porte dell’Ade


  e i catenacci d’acciaio sono stati rotti.


  Il popolo di sotterra risorse dai morti, avendo ricevuto la buona novella


  e alle schiere celesti un coro fu fornito dalla terra.


  


  O Pasqua divina!


  Tu hai unito spiritualmente a noi


  il Dio che i cieli non possono racchiudere.


  Per te la grande sala di nozze si è riempita;


  tutti indossano il vestito di nozze,


  né alcuno è gettato fuori perché privo della veste nuziale.


  O Pasqua, luce della nuova lampadoforia,


  splendore della verginale dadouchia!


  Per te più non si spengono le lampade delle anime,


  ma divinamente in tutti trascorre il fuoco spirituale della grazia,


  alimentato dal corpo, dallo Spirito e dall’olio di Cristo.


  


  Te dunque noi invochiamo in spirito, o Cristo, sovrano Dio, re eterno.


  Stendi le tue mani immense sopra la tua sacra Chiesa


  e sopra il popolo santo eternamente tuo:


  proteggilo, custodiscilo, combatti, incalza, persegui;


  sottometti tutti i nemici,


  vincendo con la tua potenza invisibile


  anche gli avversari invisibili


  come già vincesti le potenze che ci erano ostili.


  


  Innalza anche oggi i tuoi trofei sopra di noi


  e accordaci di intonare con Mosè l’inno della vittoria,


  perché tua è la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen.


  


  Sulla Risurrezione (s. Efrem il Siro, IV sec.)


  


  Dall’inno I


  5.


  Dall’alto la Potenza scese per noi,


  e dal ventre [di Maria] la Speranza rifulse per noi.


  Dal sepolcro la Vita risorse per noi,


  e alla destra sedette Re per noi.


  Benedetta la sua magnificenza!


  


  6.


  Dall’alto fluì come fiume


  e da Maria come una radice.


  Dal legno discese come frutto


  e salì al cielo come primizia.


  Benedetta la sua volontà!


  


  8.


  Dall’alto discese come Signore


  e dal ventre uscì come servo.


  Si inginocchiò la morte dinanzi a lui nello sheol


  e alla sua risurrezione la vita lo adorò.


  Benedetto il suo trionfo!


  


  9.


  Maria lo portò come neonato.


  Il sacerdote lo portò come offerta.


  La croce lo portò come ucciso.


  Il cielo lo portò come Dio.


  Gloria al Padre suo!


  


  16.


  La sua nascita è per noi purificazione,


  il suo battesimo è per noi propiziazione,


  la sua morte è per noi vita,


  la sua ascensione è per noi elevazione.


  Quanto dobbiamo rendergli grazie!


  


  21.


  Nel fiume lo annoverarono tra i battezzandi


  e nel mare lo contarono tra i dormienti.


  Sul legno lo appesero come un ucciso,


  nel sepolcro lo posero come un cadavere.


  Benedetta la sua umiliazione!


  22.


  Chi per noi, Signore, come te?


  Il Grande che si fece piccolo, il Vigilante che si addormentò,


  il Puro che fu battezzato, il Vivente che perì,


  il Re che fu disprezzato per dare a tutti onore.


  Benedetta la tua magnificenza!


  


  Tropario dei Vespri di Pentecoste (tradizione bizantina)


  


  Abbiamo visto la vera Luce,


  abbiamo ricevuto lo Spirito celeste,


  abbiamo trovato la vera fede:


  adoriamo la Trinità indivisibile perché ci ha salvati.


  


  2 . Per la celebrazione dei Divini Misteri


  


  Anafora del nostro santo padre Basilio il Grande


  


  La grazia del Signore nostro Gesù Cristo, l’amore di Dio Padre


  e la comunione del Santo Spirito siano con tutti voi.


  E con il tuo spirito.


  In alto i nostri cuori!


  Sono rivolti al Signore.


  Rendiamo grazie al Signore!


  


  È cosa degna e giusta adorare il Padre, il Figlio


  e il Santo Spirito, Triade consustanziale e indivisibile.


  O Tu che sei,


  Sovrano, Signore, Dio,


  Padre onnipotente, adorabile!


  


  È veramente cosa degna, giusta


  e conveniente allo splendore della tua santità


  lodare te, inneggiare a te, benedire te,


  te adorare, a te rendere grazie, a te dare gloria,


  o unico che veramente sei Dio,


  e offrire a te,


  con cuore contrito e spirito di umiltà,


  questo nostro culto razionale:


  poiché sei Tu che ci hai donato


  la conoscenza della tua verità.


  


  E chi è capace di dire le tue potenze,


  di far udire tutte le tue lodi,


  o di narrare tutte le tue meraviglie


  in ogni tempo?


  


  O Sovrano di tutte le cose,


  Signore del cielo e della terra


  e di ogni creatura visibile e invisibile!


  Tu che, assiso sul trono di gloria,


  riguardi gli abissi;


  Tu senza principio, invisibile, incomprensibile,


  incirconscrivibile, immutabile!


  Tu, Padre del nostro Signore Gesù Cristo,


  il grande Dio e salvatore della nostra speranza.


  


  Egli è immagine della tua bontà,


  sigillo di forma eguale,


  e in se stesso, o Padre, ti rivela.


  Egli è il Verbo vivente,


  Dio vero,


  la sapienza che è prima dei secoli,


  vita, santificazione, potenza,


  la luce vera.


  Da lui rifulse lo Spirito Santo:


  lo Spirito della verità,


  il dono dell’adozione filiale,


  la caparra dell’eredità futura,


  la primizia dei beni eterni,


  la potenza vivificante,


  la sorgente della santificazione,


  da cui ogni creatura razionale e intellettuale


  riceve potenza di renderti culto


  e di elevare a te la dossologia eterna.


  


  Poiché tutto il creato è servo tuo:


  Te lodano


  Angeli, Arcangeli, Troni,


  Signorie, Principati, Potestà, Potenze,


  e i Cherubini dai molti occhi;


  a Te fanno corona i Serafini,


  sei ali l’uno e sei ali l’altro:


  con due si velano il volto,


  con due i piedi,


  con due volano,


  e l’uno all’altro gridano,


  con bocche senza riposo e incessanti dossologie


  e cantano l’inno di vittoria


  acclamando, gridando e dicendo:


  


  Santo, santo, santo, il Signore sabaoth:


  pieni sono il cielo e la terra della tua gloria.


  Osanna nel più alto dei cieli.


  Benedetto colui che viene nel nome del Signore.


  Osanna nel più alto dei cieli


  


  Con queste potenze beate,


  o Sovrano amico degli uomini,


  anche noi peccatori gridiamo e diciamo:


  Tu sei veramente santo,


  tutto santo,


  e lo splendore della tua santità è senza misura.


  


  Tu sei giusto in tutte le tue opere,


  e tutto per noi hai disposto


  con giustizia e giudizio verace.


  Tu plasmasti l’uomo


  prendendo polvere dalla terra;


  lo onorasti della tua immagine, o Dio,


  e lo ponesti nel paradiso di delizia,


  promettendogli,


  se avesse osservato i tuoi comandamenti,


  immortalità di vita


  e godimento di beni eterni.


  


  Ma egli disubbidì a Te, Dio vero,


  che lo avevi creato:


  cadde nella seduzione del serpente,


  e dalle sue stesse colpe fu ucciso.


  Perciò con il tuo giusto giudizio, o Dio,


  tu lo esiliasti dal paradiso in questo mondo,


  e lo facesti tornare alla terra


  donde era stato tratto.


  


  Ma pure, nel tuo Cristo,


  disponesti per l’uomo la salvezza


  mediante la rigenerazione.


  Poiché Tu, o buono,


  non respingesti per sempre


  la tua creatura che avevi fatta,


  e non dimenticasti l’opera delle tue mani.


  Per le viscere della tua misericordia


  in molti modi ci visitasti:


  mandasti profeti


  e, per mezzo dei tuoi santi


  che di generazione in generazione ti furono graditi,


  compisti opere di potenza;


  ci parlasti per bocca dei tuoi servi, i profeti,


  preannunciando la salvezza che sarebbe venuta;


  e ci desti la Legge in aiuto,


  e accanto a noi ponesti degli angeli a custodirci.


  


  Ma quando venne la pienezza dei tempi


  ci parlasti nel tuo stesso Figlio,


  mediante il quale avevi fatto anche i secoli.


  


  Egli, lo splendore della tua gloria,


  l’impronta della tua sostanza,


  che tutte le cose regge


  con la parola della sua potenza,


  non ritenne rapina l’essere uguale a Te,


  Dio Padre;


  ma, Dio prima dei secoli,


  apparve sulla terra e visse tra gli uomini.


  Incarnato da una vergine santa,


  svuotò se stesso,


  assumendo forma di servo


  e conformandosi al corpo della nostra umiliazione


  per conformarci all’immagine della sua gloria.


  


  Poiché infatti per un uomo


  era entrato nel mondo il peccato,


  e per il peccato la morte,


  il tuo Figlio unigenito, che è nel tuo seno,


  o Dio Padre,


  nato da donna,


  la santa madre di Dio e sempre Vergine Maria,


  nato sotto la Legge,


  si compiacque di condannare il peccato


  nella propria carne,


  sicché coloro che in Adamo muoiono


  nel tuo stesso Cristo siano vivificati.


  


  Vivendo in questo mondo,


  diede precetti di salvezza:


  ci sottrasse alla seduzione degli idoli


  e ci portò alla conoscenza di Te,


  vero Dio e Padre,


  acquistandoci per se stesso


  come popolo di suo possesso,


  sacerdozio regale,


  gente santa.


  


  Purificandoci nell’acqua


  e santificandoci nello Spirito Santo,


  come prezzo alla morte,


  dalla quale eravamo posseduti,


  venduti in balìa del peccato,


  consegnò se stesso.


  


  Mediante la croce disceso nell’ade


  per riempire di sé tutte le cose,


  pose fine alle doglie della morte;


  e il terzo giorno risuscitò,


  aprendo a ogni carne


  la via della risurrezione dai morti:


  poiché non era possibile


  che il principe della vita


  fosse dominato dalla corruzione.


  


  Egli così divenne


  primizia dei dormienti


  e primogenito dai morti,


  per avere egli stesso, in tutto,


  il primato su tutte le cose.


  E ascese ai cieli,


  e si assise alla destra della maestà


  negli eccelsi.


  Egli, ancora, verrà,


  per dare a ciascuno secondo le sue opere.


  Ma, della sua passione salvifica,


  egli ci ha lasciato, in memoriale,


  ciò che, conforme ai suoi precetti,


  ora abbiamo posto davanti a Te.


  


  Poiché,


  quando stava per uscire verso la sua morte


  volontaria, gloriosa, vivificante,


  nella notte in cui dava se stesso


  per la vita del mondo,


  prese il pane


  nelle sue mani sante e immacolate


  e, dopo averlo presentato a Te,


  Dio Padre,


  rese grazie,


  lo benedisse,


  lo consacrò,


  lo spezzò,


  e lo diede ai suoi santi discepoli e apostoli,


  dicendo:


  Prendete, mangiate:


  questo è il mio corpo,


  che per voi viene spezzato,


  in remissione dei peccati.


  


  Amen.


  


  Allo stesso modo,


  prese il calice del frutto della vite


  e, dopo averlo temperato,


  rese grazie,


  lo benedisse,


  lo consacrò,


  e lo diede ai suoi santi discepoli e apostoli,


  dicendo:


  


  Bevetene tutti:


  questo è il mio sangue, della nuova alleanza


  che viene versato per voi e per molti


  in remissione dei peccati.


  


  Amen.


  


  Fate questo in memoria di me:


  poiché


  ogni volta che mangerete questo pane


  e berrete questo calice,


  annuncerete la mia morte,


  confesserete la mia risurrezione.


  


  Noi dunque, o Sovrano,


  memori


  dei suoi patimenti salvifici,


  della croce vivificante,


  della sepoltura di tre giorni,


  della risurrezione dai morti,


  dell’ascensione ai cieli,


  della sessione alla tua destra,


  o Dio Padre,


  e della sua seconda


  gloriosa e tremenda parusia,


  le cose tue da ciò che è tuo


  a Te offrendo in tutto e per tutto,


  


  Ti celebriamo,


  Ti benediciamo,


  Ti rendiamo grazie, o Signore,


  Ti preghiamo, o Dio nostro.


  


  Perciò, o Sovrano santissimo,


  anche noi,


  peccatori e indegni servi tuoi,


  e pure fatti degni di servire al tuo altare santo,


  non certo per le nostre opere di giustizia


  - poiché nulla di buono abbiamo fatto sulla terra -


  ma per le tue misericordie e la tua pietà,


  che su di noi hai copiosamente effuso,


  anche noi


  osiamo accostarci al tuo santo altare;


  e presentando


  i segni sacramentali


  del santo corpo e sangue del tuo Cristo,


  Ti preghiamo e ti invochiamo, o santo dei santi:


  per il beneplacito della tua bontà


  venga il tuo Santo Spirito


  su noi


  e sui doni qui presenti.


  Li benedica e li consacri,


  


  Benedici, Signore, il santo pane.


  


  e renda questo pane


  il corpo stesso prezioso


  del Signore, Dio e salvatore nostro


  Gesù Cristo,


  


  Amen. Benedici, Signore, il santo calice.


  e renda questo calice


  il sangue stesso prezioso


  del Signore, Dio e salvatore nostro


  Gesù Cristo,


  


  Amen. Benedici entrambi, Signore.


  


  versato per la vita del mondo.


  


  Amen, amen, amen. .


  


  E noi tutti,


  quanti comunichiamo all’unico pane e al calice,


  uniscici fra noi


  nella comunione dell’unico Spirito Santo;


  e fa’ che nessuno di noi


  comunichi al santo corpo e sangue del tuo Cristo


  a giudizio o condanna,


  ma che possiamo trovare misericordia e grazia


  con tutti i santi


  che in ogni tempo ti furono graditi:


  con i progenitori, i padri, i patriarchi, i profeti


  con gli apostoli, gli annunciatori, gli evangelisti,


  con i martiri, i confessori, i dottori,


  e con tutti gli spiriti dei giusti


  resi perfetti con la fede


  e specialmente con la tutta santa,


  immacolata, più che benedetta,


  gloriosa sovrana nostra,


  la Madre di Dio e sempre Vergine Maria.


  


  Si rallegra in te, o piena di grazia,


  tutta la creazione,


  la schiera degli Angeli e la stirpe degli uomini:


  in te, tempio santificato e paradiso razionale,


  vanto verginale da cui Dio si è incarnato,


  da cui è divenuto bambino il nostro Dio


  che è prima dei secoli.


  Poiché il tuo seno egli ha fatto suo trono,


  e il tuo grembo ha reso più vasto dei cieli.


  In te si rallegra, o piena di grazia,


  tutta la creazione: gloria a te.


  


  Con san Giovanni, profeta, precursore e battezzatore,


  con i santi, gloriosi e illustri apostoli,


  con san N. di cui oggi celebriamo la memoria,


  e con tutti i tuoi santi.


  Per le loro suppliche,


  visitaci, o Dio!


  


  Ricordati di tutti coloro


  che prima di noi si sono addormentati


  nella speranza della risurrezione


  alla vita eterna


  là dove li guarda la luce del Tuo volto.  Kyrie eleison


  


  Ancora ti preghiamo:


  ricordati, Signore,


  della tua santa Chiesa cattolica e apostolica,


  da un estremo all’altro della terra:


  donale pace,


  poiché l’hai acquistata


  con il sangue prezioso del Tuo Cristo;


  e rendi stabile sino alla fine del mondo


  la tua santa casa.  Kyrie eleison


  


  Ricordati di quelli che portano buon frutto


  e di quelli che operano il bene nelle tue sante Chiese,


  e di quanti si ricordano dei poveri:


  ricompensali con i tuoi ricchi e celesti carismi;


  in cambio delle cose della terra


  concedi loro quelle del cielo,


  in cambio delle temporanee le eterne,


  in cambio delle corruttibili le incorruttibili.  Kyrie eleison


  


  Ricordati, Signore,


  di quanti vivono nei deserti


  sui monti, nelle grotte


  e nelle caverne della terra.  Kyrie eleison


  


  Ricordati, Signore,


  di coloro che vivono nella verginità,


  nella pietà, nell’ascesi,


  e in venerabile condotta di vita.  Kyrie eleison


  


  Ricordati, Signore,


  dei magistrati e delle autorità,


  dei nostri fratelli che sono a corte


  e di tutto l’esercito:


  custodisci i buoni nella tua bontà,


  e rendi buoni con la tua benevolenza


  quanti sono malvagi.  Kyrie eleison


  


  Ricordati, Signore,


  del popolo qui presente


  e di quelli che per motivi ragionevoli sono assenti:


  di loro e di noi abbi pietà,


  secondo la tua grande misericordia.


  Riempi di ogni bene le loro case,


  custodisci nella pace e nella concordia


  le loro famiglie.


  Fa’ crescere bene i fanciulli,


  sii maestro dei giovani,


  da’ forza ai vecchi


  consola gli afflitti,


  raduna i dispersi,


  fa’ tornare gli erranti


  e raccoglili


  nella tua santa Chiesa cattolica e apostolica;


  libera i tormentati dagli spiriti impuri,


  naviga con i naviganti,


  accompagnati nel cammino a chi viaggia,


  difendi le vedove,


  proteggi gli orfani,


  spezza le catene ai prigionieri,


  risana gli infermi.  Kyrie eleison


  


  Ricordati, o Dio,


  di quelli che sono processati,


  o ai lavori forzati,


  in esilio,


  in amara schiavitù,


  in ogni tribolazione, angustia e difficoltà;


  di tutti coloro che hanno bisogno


  della tua grande pietà;


  di quelli che ci amano


  e di quelli che ci odiano,


  di quanti hanno chiesto a noi indegni


  di pregare per loro;


  e di tutto il tuo popolo


  ricordati,


  o Signore, Dio nostro!


  Su tutti effondi


  la tua copiosa misericordia,


  ed esaudiscili tutti


  in ciò che giova alla salvezza. Kyrie eleison


  


  E sii Tu, o Dio,


  a ricordarti di quelli


  di cui non abbiamo fatto memoria,


  per ignoranza o smemoratezza,


  o per il loro grande numero:


  Tu, che di ciascuno conosci


  l’età e il nome,


  Tu, che ciascuno conosci


  dal seno di sua madre,


  Poiché sei tu, o Signore,


  il soccorso di chi è senza aiuto,


  la speranza dei disperati,


  il salvatore di chi è sbattuto dalla tempesta,


  il porto dei naviganti,


  il medico dei malati,


  Tu stesso fatti tutto a tutti,


  Tu che conosci


  ciascuno con le sue domande,


  ciascuno con la sua famiglia,


  ciascuno con la sua necessità.  Kyrie eleison


  


  Salva, o Signore, questa città,


  ogni città e ogni paese,


  dalla carestia,


  dal contagio,


  dal terremoto,


  dalle inondazioni,


  dal fuoco,


  dalla guerra,


  dalle invasioni di stranieri


  e dalle lotte intestine.  Kyrie eleison


  


  E soprattutto ricordati, Signore,


  [del beatissimo padre nostro N., papa di Roma, e] del beatissimo patriarca nostro (o del santissimo metropolita, o dell’arcivescovo o vescovo a Dio carissimo) N.:


  concedi alle tue sante Chiese


  che essi siano nella pace e nella sicurezza,


  in onore, in buona salute e longevità,


  rettamente dispensando la parola della tua verità.


  E ugualmente ricordati Signore di ogni chiesa. Kyrie eleison


  


  Secondo la moltitudine delle tue misericordie


  ricordati di me, Signore,


  nella mia indegnità:


  perdonami tutte le colpe


  volontarie e involontarie.


  E così ricordati, Signore,


  del presbiterio,


  della diaconia in Cristo,


  e di ogni ordine sacerdotale:


  fa’ che non restiamo confusi


  noi che stiamo attorno al tuo santo altare.


  Visitaci nella tua benignità, Signore,


  e manifestati a noi


  nella ricchezza della tua pietà.  Kyrie eleison


  


  Concedi un clima temperato e salubre,


  dona miti piogge alla terra,


  perché porti frutto.


  Benedici l’anno


  coronandolo della tua bontà.  Kyrie eleison


  


  Metti fine, Signore


  alle divisioni delle Chiese,


  reprimi l’arroganza delle nazioni,


  e con la potenza del tuo Santo Spirito


  presto dissolvi


  l’insorgere delle eresie.  Kyrie eleison


  


  Accogli tutti noi nel tuo regno,


  facendoci figli della luce


  e figli del giorno.


  Concedici la tua pace e il tuo amore,


  o Signore, Dio nostro,


  poiché tu ci hai donato ogni cosa.


  E fa’ che con una sola bocca


  e con un cuore solo


  glorifichiamo e cantiamo


  il venerabilissimo e magnifico tuo nome:


  del Padre, del Figlio e del Santo Spirito,


  ora e sempre


  e nei secoli dei secoli.


  


  Amen.


  


  E le misericordie del grande Dio e salvatore nostro Gesù Cristo siano con tutti voi.


  


  E con il tuo spirito.


  


  Epiclesi (dall’Anafora di s. Marco Evangelista)


  


  Abbiamo presentato a te i tuoi doni, davanti a te,


  e ti preghiamo e ti invochiamo, amico degli uomini, o buono:


  manda dall’alto della tua santità,


  dalla tua dimora preparata per noi, dal tuo seno illimitato,


  il Paraclito, lo Spirito di verità, Signore santo e che dà la vita,


  che ha parlato nella legge, nei profeti e negli apostoli,


  che è presente in ogni luogo e riempie ogni cosa


  e che opera in piena libertà, non in condizione di servo,


  verso quelli che vuole,


  la santificazione secondo il tuo beneplacito;


  semplice nella natura, molteplice nelle sue energie,


  fonte dei carismi divini,


  della tua stessa sostanza,


  che procede da te,


  assiso sul trono del tuo regno


  assieme con te e con l’unigenito tuo Figlio,


  il Signore Dio e nostro salvatore Gesù Cristo:


  guarda verso di noi


  e manda su questi pani e su questi calici il tuo Spirito Santo


  affinché li santifichi e li consacri come Dio onnipotente


  e faccia del pane il corpo e del calice il sangue della nuova alleanza


  dello stesso Signore, Dio, salvatore sommo nostro re Gesù Cristo. Affinché per tutti noi, che di essi partecipiamo,


  divengano per la fede, la sobrietà, la guarigione e la castità,


  per la santificazione, il rinnovamento dell’anima, del corpo e dello spirito, per la comunione alla beatitudine della vita eterna e dell’immortalità,


  per la glorificazione del tuo santissimo Nome,


  la remissione dei peccati,


  affinché sia, in questo come in ogni tempo


  glorificato, inneggiato e santificato


  il tuo santissimo, prezioso e glorificato Nome,


  con Gesù Cristo e lo Spirito Santo.


  


  Epiclesi (dall’Anafora armena di s.Gregorio l’Illuminatore)


  


  Noi ti preghiamo, Signore, e sollecitiamo dalla tua benevolenza:


  invia il tuo Spirito Santo su di noi


  e su questa offerta che è posta davanti alla tua divinità,


  affinché faccia questo pane il corpo venerabile stesso


  del Signore e salvatore, Gesù Cristo,


  e questo calice il sangue venerabile stesso


  del nostro Signore e salvatore, Gesù Cristo,


  e affinché ci unisca, noi tutti senza eccezione


  che gustiamo un solo corpo e un solo sangue,


  nella partecipazione dello Spirito Santo.


  E che per nessuno di noi sia ascritto a condanna


  d’essersi accostato, indegno, al corpo e al sangue del tuo Cristo,


  ma che troviamo misericordia


  nel giorno della manifestazione del tuo giusto giudizio


  con tutti i tuoi santi che da sempre sono stati graditi alla tua divinità:


  padri, patriarchi, profeti, apostoli, martiri, predicatori,


  vescovi, presbiteri, diaconi


  e tutte le anime dei defunti che hanno creduto veramente in Cristo.


  Con loro visitaci, anche noi, Signore benefico e amico degli uomini.


  


  Re Celeste Paraclito (tradizione bizantina)


  


  Re celeste, Paraclito,


  Spirito della verità,


  che ovunque sei e tutto riempi,


  tesoro dei beni


  ed elargitore di vita,


  vieni e poni in noi la tua dimora


  purificaci da ogni macchia


  e salva, o Buono, le anime nostre.


  


  


  O Figlio Unigenito (tradizione bizantina)


  


  O Figlio Unigenito e Verbo di Dio, tu che sei immortale,


  per la nostra salvezza ti sei degnato di incarnarti


  nel seno della santa Madre di Dio e sempre Vergine Maria.


  Tu che sei Uno della Santa Trinità,


  glorificato con il Padre e lo Spirito Santo, salvaci!


  


  Trisagio (tradizione bizantina)


  


  Santo Dio, santo forte, santo immortale, abbi pietà di noi.


  Santo Dio, santo forte, santo immortale, abbi pietà di noi.


  Santo Dio, santo forte, santo immortale, abbi pietà di noi.


  Gloria al Padre, al Figlio e al santo Spirito: ora e sempre e nei secoli dei secoli. Amen.


  Santo immortale, abbi pietà di noi.


  Santo Dio, santo forte, santo immortale, abbi pietà di noi.


  


  Inno cherubico (tradizione bizantina)


  


  Noi che misticamente rappresentiamo i Cherubini,


  e alla vivificante Triade cantiamo l’inno trisagio,


  deponiamo ogni cura di questa vita.


  


  Preghiera della pace (dalla liturgia antiochena di S. Giacomo)


  


  Dio di tutti e Signore di ogni cosa, tu che sei amico degli uomini,


  rendi noi benché indegni,


  degni di celebrare questa liturgia,


  perché, purificati da ogni ipocrisia e ogni preferenza di persone,


  possiamo salutarci gli uni gli altri in un abbraccio santo e divino,


  uniti dal legame dell’amore e della pace;


  per il nostro Signore Dio e Salvatore Gesù Cristo, tuo unico Figlio,


  per il quale e con il quale insieme allo Spirito Santo buono,


  adorato, vivificante e consustanziale,


  ti appartengono la gloria, l’onore e la potenza


  ora e sempre e nei secoli dei secoli. Amen.


  


  Preghiera dell’incenso (tradizione copta)


  


  O Re della pace, donaci la tua pace e perdona i nostri peccati.


  Allontana i nemici della Chiesa e custodiscila, affinché non venga meno.


  L'Emmanuele nostro Dio è in mezzo a noi


  nella gloria del Padre e dello Spirito Santo.


  Ci benedica e purifichi il nostro cuore


  e risani le malattie dell'anima e del corpo.


  Ti adoriamo, o Cristo, con il tuo Padre buono e lo Spirito Santo,


  perché sei venuto e ci hai salvati.


  


  Preghiera di «addio all’altare» dopo la liturgia (tradizione siro-maronita)


  


  Sta in pace, o Altare di Dio.


  L'oblazione che ho preso da te,


  sia per la remissione dei debiti e il perdono dei peccati,


  e mi ottenga di stare davanti al tribunale di Cristo


  senza dannazione e senza confusione.


  Non so se mi sarà dato di ritornare


  e offrire sopra di te un altro Sacrificio.


  Proteggimi, Signore,


  e conserva la tua santa Chiesa, quale via di verità e di salvezza. Amen.


  


  Inno al momento della comunione (tradizione bizantina)


  


  Della tua mistica cena rendimi oggi partecipe, o Figlio di Dio, 


  poiché io non dirò il mistero ai tuoi nemici,


  e non ti darò un bacio come Giuda,


  ma come il ladrone ti confesso:


  Ricordati di me, Signore, nel tuo regno.


  


  Adoro te Devote (s. Tommaso d’Aquino XIII sec.)


  


  
    
    

    
      	
        Adoro te devote, latens Deitas,


        


        quae sub his figuris vere latitas:


        


        tibi se cor meum totum subjicit,


        


        quia, te contemplans,


        


        totum deficit.


        

      

      	
        Devoto io ti adoro, Dio nascosto,


        che sotto questi segni a noi ti celi.


        A te tutto il mio cuore si abbandona,


        perché nel contemplarti in te


        


        si perde.


        

      
    


    
      	
        


        Visus, tactus, gustus in te fallitur,


        


        sed auditu solo tuto creditur.


        


        Credo, quidquid dixit Dei Filius,


        


        Nil hoc verbo Veritatis verius.


        

      

      	
        La vista, il tatto, il gusto non ti intendono,


        ma per la sola tua parola noi crediamo sicuri.


        Credo tutto ciò che disse il Figlio di Dio.


        Niente è più vero di questo Verbo di verità.


        

      
    


    
      	
        


        In Cruce latebat sola Deitas,


        at hic latet simul et humanitas;


        ambo tamen credens atque confitens,


        


        Peto, quod petivit latro pœnitens.


        

      

      	
        Sulla Croce era nascosta la sola divinità;


        quivi anche l’umanità è nascosta;


        tuttavia l’una e l’altra credendo e confessando,


        chiedo ciò che chiese il ladrone pentito.


        

      
    


    
      	
        Plagas, sicut Thomas, non intueor,


        


        Deum tamen meum te confiteor.


        


        Fac me tibi sempre magis credere,


        


        In te spem habere, te diligere.


        

      

      	
        Come Tommaso non vedo le piaghe,


        eppure ti confesso mio Dio.


        Fa’ che s’accresca sempre più in me la fede in te,


        la mia speranza e il mio amore per te.


        

      
    


    
      	
        O memoriale mortis Domini,


        


        Panis vivus, vitam præstans homini,


        Præsta meæ menti de te vivere


        Et te illi semper dulce sapere.


        

      

      	
        O memoriale della morte del Signore,


        Pane vivo che dai la vita all’uomo,


        fa’ che la mia mente viva di te,


        e gusti sempre del tuo dolce sapore.


        

      
    


    
      	
        Pie pellicane, Jesu Domine,


        me immundum munda tuo Sanguine,


        cujus una stilla salvum facere


        Totum mundum quit ab omni scelere.


        

      

      	
        O pio pellicano, Gesù Signore,


        purifica me immondo col tuo


        Sangue,


        di cui una sola stilla può salvare


        tutto il mondo da ogni delitto.


        

      
    


    
      	
        


        Jesu, quem velatum nunc aspicio,


        


        oro, fiat illud, quod tam sitio:


        


        ut, te revelata cernens facie,


        


        visu sim beatus tuæ gloriæ.


        Amen.

      

      	
        Gesù, che adesso adoro sotto un velo,


        fa’ che avvenga presto ciò che bramo:


        che nel contemplarti faccia a faccia,


        io possa bearmi della tua gloria, Amen.

      
    

  


  


  Anima Christi (XIV sec.)


  


  
    
    

    
      	
        Anima Christi, santifica me.


        Corpus Christi, salva me.


        Sanguis Christi, inebria me.


        Aqua lateris Christi, lava me.


        Passio Christi, conforta me.


        O bone Iesu, exaudi me.


        Intra tua vulnera asconde me.


        Ne permittas me separari a te.


        


        Ab hoste maligno defende me.


        In hora mortis meae voca me.


        Et iube me venire ad Te,


        ut cum Sanctis tuis laudem te


        in saecula saeculorum. Amen

      

      	
        Anima di Cristo, santificami.


        Corpo di Cristo, salvami.


        Sangue di Cristo, inebriami.


        Acqua del costato di Cristo, lavami.


        Passione di Cristo, confortami.


        O buon Gesù, esaudiscimi.


        Dentro le tue ferite nascondimi.


        Non permettere che io mi separi da te.


        Dal nemico maligno difendimi.


        Nell’ora della mia morte chiamami.


        Comandami di venire a te.


        Perché con i tuoi Santi io ti lodi.


        Nei secoli dei secoli. Amen.

      
    

  


  


  Ave Verum (XIV sec.)


  


  
    
    

    
      	
        Ave verum Corpus natum


        De Maria Virgine,


        Vere passum, immolatum,


        in Cruce pro homine.


        Cuius latus perforatum


        Fluxit aqua et sanguine:


        Esto nobis praegustatum


        Mortis in examine.


        O Iesu dulcis,


        o Iesu pie,


        o Iesu, fili Mariae!

      

      	
        Ti saluto, o vero Corpo, nato


        da Maria Vergine,


        che veramente hai patito, immolato


        per l’uomo sulla croce.


        Il tuo fianco trafitto


        stillò acqua e sangue:


        sii da noi pregustato


        nella prova della morte.


        O dolce Gesù,


        o Gesù pietoso,


        o Gesù , figlio di Maria!

      
    

  


  


  Vexilla Regis (da un testo di Venanzio Fortunato, VI sec.)


  


  
    
    

    
      	
        Vexílla regis pródeunt,


        fulget crucis mystérium,


        quo carne carnis cónditor


        suspénsus est patíbulo.


        


        Quo vulnerátus ínsuper


        mucróne diro lánceæ,


        ut nos laváret crímine,


        manávit unda et sánguine.


        


        Arbor decóra et fúlgida,


        ornáta regis púrpura,


        elécta digno stípite


        tam sancta membra tángere!


        


        Beáta cuius brácchiis


        sæcli pepéndit prétium;


        statéra facta est córporis,


        prædam tulítque tártari.


        


        Salve, ara, salve, victima,


        de passiónis glória,


        qua Vita mortem pértulit


        et morte vitam réddidit!


        


        O crux, ave, spes única!


        hoc passiónis témpore


        piis adáuge grátiam


        reísque dele crimina.


        


        Te, fons salútis, Trinitas,


        colláudet omnis spiritus;


        quos per crucis mystérium


        salvas, fove per sæcula. Amen.

      

      	
        Avanzano i vessilli del re,


        risplende il mistero della croce,


        chi creò ogni carne, nella sua carne


        é stato innalzato sul patibolo:


        


        Lì, trafitto al petto


        da crudele colpo di lancia,


        per lavare il nostro peccato,


        versò acqua e sangue.


        


        Albero maestoso e splendente


        ornato di porpora regale,


        scelto per toccare col degno tronco


        il corpo santissimo!


        


        Beato, ai suoi bracci 


        fu sospeso il riscatto del mondo;


        divenne bilancia del corpo


        e rapì all’inferno la preda.


        


        Salve, altare , salve, vittima,


        per la gloria della passione


        la vita ha sofferto la morte


        e con la morte la vita ci rese!


        


        Salve, o croce, unica speranza!


        In questo tempo di passione


        ai fedeli accresci la grazia,


        ai colpevoli cancella i peccati.


        


        O Trinità, fonte di salvezza,


        te esalti insieme ogni spirito; 


        e quanti per il mistero della croce


        tu salvi, sostieni per i secoli. Amen

      
    

  


  


  Ubi Charitas (Paolino di Aquileia, IX sec.)


  


  
    
    

    
      	
        Ubi cáritas est vera, Deus ibi est.


        


        Congregávit nos in unum Christi amor.


        Exsultémus et in ipso iucundémur.


        Timeámus et amémus Deum vivum.


        Et ex corde diligámus nos sincéro.


        


        


        Simul ergo cum in unum congregámur:


        Ne nos mente dividámur, caveámus.


        Céssent iúrgia malígna, céssent lites.


        Et in medio nostri sit Christus Deus.


        


        Simul quoque cum beatis videámus


        Gloriánter vultum tuum, Christe Deus:


        Gáudium, quod est imménsum atque probum,


        Sæcula per infinita sæculórum. Amen.

      

      	
        Là dov’è carità vera, ivi è Dio.


        Tutti insieme ci ha raccolti qui l’amore di Cristo.


        Esultiamo dunque e in Lui giubiliamo.


        E temiamo e amiamo il Dio vivo.


        Ed amiamoci l’un l’altro con cuore sincero.


        


        Quando dunque tutti insieme siamo raccolti


        di dividerci nel cuore evitiamo,


        E gli alterchi cattivi e le contese abbiano fine


        e in mezzo a noi ci sia Cristo Dio.


        


        


        Fa’ che insieme coi beati noi vediamo nella gloria il tuo volto


        Cristo Dio.


        Gioia immensa, gioia santa:


        per gli infiniti secoli dei secoli. Amen.

      
    

  


  


  Dulcis Iesu memoria (attribuito a s.Bernardo di Chiaravalle, XII sec.)


  


  
    
    

    
      	
        Dulcis Jesu memoria,


        dans vera cordi gaudia,


        sed super mel et omnia


        eius dulcis præsentia.


        

      

      	
        Dolce è la memoria di Gesù,


        che dà vere gioie al cuore,


        ma più del miele e di ogni cosa,


        dolce è la sua presenza.

      
    


    
      	
        Nil canitur suavius


        auditur nil iucundius,


        nil cogitatur dulcius


        quam Iesus Dei Filius.


        

      

      	
        Niente più soave si canta,


        niente più amabile si ode,


        niente più dolce si pensa


        di Gesù Figlio di Dio.

      
    


    
      	
        Iesu, dulcedo cordium,


        fons veri, lumen mentium,


        excedis omne gaudium


        et omne desiderium.


        

      

      	
        Gesù, dolcezza dei cuori,


        fonte di verità, luce delle menti,


        tu superi ogni gioia,


        e ogni desiderio.

      
    


    
      	
        Quando cor nostrum visitas,


        tunc lucet ei veritas


        mundi vilescit vanitas


        et intus fervet caritas.


        

      

      	
        Quando visiti il nostro cuore,


        allora splende a lui la verità,


        perde valore la vanità del mondo


        e dentro ferve la carità.

      
    


    
      	
        Da nobis largus veniam,


        amoris tui copiam;


        da nobis per præsentiam


        tuam videre gloriam.


        

      

      	
        Generoso donaci il perdono


        e l’abbondanza del tuo amore;


        concedi che alla tua presenza


        vediamo la tua gloria.

      
    


    
      	
        Laudes tibi nos pangimus,


        dilectus es qui Filius,


        quem Patris atque Spiritus


        splendor revelat inclitus. Amen.

      

      	
        A te cantiamo lodi,


        che sei il Figlio diletto,


        che l’eccelso splendore del Padre


        e dello Spirito rivela. Amen.

      
    

  


  


  In preparazione alla Messa (s. Ambrogio, IV sec.)


  


  Alla mensa del tuo dolcissimo convito, o pio Signore Gesù Cristo, io, peccatore e privo di meriti, mi accosto tremante, solo confidando nella tua misericordia e bontà. Anima e corpo ho macchiati di molte colpe, la mente e la lingua non ben custodite. Adunque, o pia Divinità, o terribile Maestà, io misero, stretto fra le angustie, ricorro a te, fonte di misericordia, a te mi affretto per essere risanato, sotto la tua protezione mi rifugio. Quegli che non posso sostenere qual Giudice, sospiro di averlo come Salvatore. A te, o Signore, mostro le mie piaghe, a te scopro la mia vergogna. Conosco i miei peccati, che sono molti e grandi, per i quali io temo. Spero nelle tue misericordie senza numero. Guarda dunque verso di me con gli occhi della tua clemenza, o Signore Gesù Cristo, Re eterno, Dio e uomo, che per l’uomo fosti crocifisso. Esaudiscimi, poiché spero in te, abbi misericordia di me pieno di miseria e di peccati, tu che non cesserai mai di far scaturire la fonte della misericordia.


  Salve, o vittima della Salute, offerta sul patibolo della Croce per me e per tutto il genere umano. Salve, o nobile e prezioso Sangue, che sgorghi dalle ferite del mio crocifisso Signore Gesù Cristo e lavi i peccati di tutto il mondo. Ricordati, o Signore, della tua creatura che hai redento col tuo Sangue. Mi pento di aver peccato e desidero di rimediare a ciò che ho fatto. Togli dunque da me, o clementissimo Padre, tutte le mie iniquità ed i miei peccati, affinché, purificato di mente e di corpo, meriti di gustare degnamente il Santo dei santi: e concedimi che questa santa partecipazione del Corpo e del Sangue tuo, che io, sebbene indegno, intendo di ricevere, sia remissione dei miei peccati, perfetta purificazione dei miei delitti, fuga dei cattivi pensieri, rigenerazione dei buoni sentimenti, salubre efficacia delle opere che ti piacciono, sicura tutela dell’anima e del corpo contro le insidie dei miei nemici. Cosi sia.


  


  In preparazione alla Comunione (s. Tommaso d’Aquino, XIII sec.)


  


  Onnipotente, eterno Iddio, ecco che mi accosto al sacramento dell’unigenito Figlio tuo, Signor nostro Gesù Cristo: mi accosto come l’infermo al medico che gli ridona la vita, come l’immondo alla fonte della misericordia, come il cieco alla luce dello splendore eterno, come il povero e il bisognoso al Signore del cielo e della terra. Prego dunque la tua grande ed immensa generosità perché ti degni di curare il mio male. di lavare le mie macchie, di arricchire la mia povertà, di vestire la mia nudità, affinché riceva il pane degli Angeli, il Re dei re, il Signore dei signori, con tanta riverenza ed umiltà, con tanta contrizione e devozione, con tanta purità e fede, con tali propositi e buone intenzioni, quanto occorre alla salute dell’anima mia. Dammi, ti prego, di ricevere non solo il sacramento del Corpo e dei Sangue del Signore, ma anche la grazia e la virtù del sacramento. O mitissimo Iddio, concedimi di ricevere il Corpo dell’unigenito Figlio tuo, Signore nostro Gesù Cristo, che nacque dalla Vergine Maria, in modo che meriti di essere incorporato al suo mistico corpo, e di essere annoverato fra le membra di lui. O amantissimo Padre, concedimi di contemplare finalmente a viso aperto per l’eternità, il diletto Figlio tuo, che intendo ricevere ora nel mio terrestre cammino, sotto i veli del mistero, Colui che teco vive e regna in unione con lo Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. Amen.


  


  Dopo la Comunione (s. Bonaventura, XIII sec)


  


  Trafiggi, o dolcissimo Signore Gesù, la parte più intima dell’anima mia con la soavissima e salutare ferita dall’amor tuo, con vera, pura, santissima, apostolica carità, affinché continuamente languisca e si strugga l’anima mia per l’amore e il desiderio di te solo. Te brami, e venga meno presso i tuoi tabernacoli, e sospiri di essere sciolta (dai lacci del corpo) e di essere con te. Fa’ che l’anima mia abbia fame di te, pane degli Angeli, ristoro delle anime sante, pane nostro quotidiano, pane soprannaturale che hai ogni dolcezza ed ogni sapore e procuri la gioia più soave. Di te, che gli Angeli desiderano di contemplare incessantemente, abbia fame e si sazi il cuor mio, e della dolcezza del tuo sapore sia riempita la parte più intima dell’anima mia: abbia ella sempre sete di te, fonte di vita, fonte di saggezza e di scienza, sorgente dell’eterna luce, torrente di delizie, dovizia della casa di Dio. Te sempre ambisca, te cerchi, te trovi, te si prefigga come meta, a te giunga, a te pensi, di te parli e tutte le cose faccia ad onore e gloria del tuo nome con umiltà e con discernimento, con amore e con piacere, con facilità e con affetto, con perseveranza che duri fino alla fine. E tu solo sii sempre la mia speranza e la mia fede, la mia ricchezza e il mio diletto, la mia gioia, il mio gaudio, il mio riposo, la mia tranquillità, la mia pace, la mia soavità, il mio profumo, la mia dolcezza, il mio cibo, il mio ristoro, il mio rifugio, il mio aiuto, la mia scienza, la mia parte, il mio bene, il mio tesoro, nel quale fissi e fermi, con salde radici, rimangano la mente ed il cuor mio.


  


  A Gesù Crocifisso (in ringraziamento alla Messa)


  


  Eccomi, o mio amato e buon Gesù,


  che alla santissima tua presenza prostrato,


  ti prego col fervore più vivo di stampare nel mio cuore


  sentimenti di fede, speranza, carità,


  dolore dei miei peccati e proponimento di non più offenderti;


  mentre io con tutto l’amore e con tutta la compassione


  vado considerando le tue cinque piaghe,


  cominciando da ciò che disse di te, o mio Dio, il santo profeta Davide: “Trapassarono le mie mani ed i miei piedi, contarono tutte le mie ossa” (Sal 21, 17).


  


  Il Sacramento dell’altare (dall’Imitazione di Cristo libro IV, c. XI, 4-5)


  


  Sento che in questa vita sommamente necessarie mi sono due cose, senza le quali questa miserabile vita mi diventerebbe insopportabile. Sì: io dichiaro che, fino a quando resterò legato nel carcere di questo corpo, ho bisogno di due cose: cioè di cibo e di luce. E, appunto, tu hai dato a me, malato e debole, il tuo sacro Corpo per rifocillare la mente e il corpo; e hai messo come «lucerna davanti ai miei piedi» il tuo Verbo.


  Senza queste due cose mi sarebbe impossibile vivere bene, poiché tu, Verbo di Dio sei luce per l’anima mia; e il tuo Sacramento è pane di vita. Queste due cose ricordano le due mense poste di qua e di là del tesoro della santa Chiesa.


  Una è la Mensa del sacro altare che ha il pane santo cioè il prezioso corpo di Cristo; l’altra è la Mensa della divina legge che contiene un sacro insegnamento e suscita una retta fede e conduce direttamente fino al più intimo velo in cui è avvolto il santo dei santi. Grazie a te o Signore Gesù, luce da eterna luce, per la Mensa di sacra dottrina che ci hai preparato per mezzo dei tuoi servi, i profeti e gli apostoli e gli altri dottori.


  Grazie a te, o Creatore degli uomini, che per manifestare a tutto il mondo la tua carità hai imbandito una grande cena, nella quale ci hai dato da mangiare, non il simbolico agnello, ma il tuo santissimo Sangue, deliziando tutti i fedeli col sacro convito o inebriandoli col calice salutare, nel quale sono tutte le gioie del paradiso; e banchettano con noi anche gli angeli santi, sia pure con una più completa felicità.


  


  3 . Preghiere varie antiche


  


  Preghiera prima dell’Ufficio divino


  


  Apri, Signore, la mia bocca per benedire il tuo santo nome:


  purifica anche il mio cuore da tutti i pensieri vani,


  cattivi ed estranei:


  illumina l'intelligenza, infiamma il sentimento,


  perché io possa recitare questo Ufficio in modo degno,


  con attenzione e devozione e possa essere esaudito


  al cospetto della tua divina Maestà.


  Per Cristo nostro Signore. Amen.


  


  Signore, unendomi a quella divina intenzione


  con la quale sulla terra tu rendesti lode a Dio,


  rendo a te la lode di questa Ora.


  


  Preghiera dopo l’Ufficio divino


  


  Alla Santissima e indivisibile Trinità,


  all'umanità del Signore nostro Gesù Cristo crocifisso,


  all'integrità feconda della beatissima, gloriosissima


  e sempre Vergine Maria


  e all'intero numero di tutti i Santi,


  sia eterna lode, onore e potenza e gloria da ogni creatura


  e a noi, la remissione di tutti i peccati


  per gli infiniti secoli dei secoli. Amen.


  


  Beato il grembo della Vergine Maria,


  che portò il Figlio dell'eterno Padre.


  E beato il seno, che allattò Cristo Signore.


  


  Inno lucernare (tradizione bizantina)


  


  Luce gioiosa della santa gloria


  del Padre immortale, celeste


  santo, beato,


  o Cristo Gesù.


  Giunti al tramonto del sole,


  e vista la luce vespertina,


  cantiamo il Padre, il Figlio


  e il Santo Spirito, Dio.


  Degno è cantarti


  in ogni tempo con voci armoniose,


  o Figlio di Dio, tu che dai la vita.


  Perciò a Te da gloria il mondo.


  


  Altra preghiera del lucernario (tradizione bizantina)


  


  O Dio che abiti una luce inaccessibile


  


  Tu hai dato vita a ogni creatura


  separando la luce dalle tenebre


  e ponendo il sole a dominio del giorno


  e la luna e le stelle a dominio della notte.


  


  Tu ci permetti ora di stare davanti a te


  per lodare il tuo Nome


  e per offrirti la lode della sera:


  ricevila come profumo di soave odore.


  


  Accordaci una notte di pace;


  rivestici delle tue armi di luce


  e liberaci dalle tenebre del male.


  


  Donaci il riposo, che ci hai concesso


  come ristoro alla nostra debolezza.


  Fa’ che anche durante questa notte


  ci ricordiamo del tuo santo Nome,


  e che ci leviamo nella luce dei tuoi comandamenti


  per dar gloria a te,


  che sei benedetto nei secoli dei secoli. 


  


  Avendo visto la Risurrezione (dall’ufficio bizantino del mattino)


  


  Avendo visto la risurrezione di Cristo,


  adoriamo il santo Signore Gesù,


  il solo senza peccato.


  Noi adoriamo la tua Croce, o Cristo,


  e cantiamo e glorifichiamo la tua santa Risurrezione:


  perché tu sei nostro Dio


  e all’infuori di te non ne riconosciamo nessun altro


  ed è il tuo Nome che proclamiamo.


  Venite, fedeli, adoriamo la santa Risurrezione di Cristo,


  perché, ecco, attraverso la Croce, la gioia viene nel mondo.


  Benedicendo in ogni tempo il Signore,


  cantiamo la sua Risurrezione: ha infatti sopportato la crocifissione


  e con la morte ha annientato la morte.


  


  Tropari (dalla liturgia bizantina)


  


  1 . Ti prega o Cristo la Theotokos,


  Ti prega la folla dei discepoli:


  dona la Tua pace al mondo che è tuo


  donaci le Tue misericordie


  abbondantemente


  in eterno!


  


  2 . Pacifica il mondo Signore


  Tu che per amore nostro


  Ti sei rivestito di carne,


  affinché concordi


  ti diamo gloria.


  


  3 . Nella Tua tenera compassione


  manda il Tuo Spirito Santissimo


  per illuminare i nostri cuori


  e per portare la pace al mondo.


  


  4 . Ecco vedo il Tuo talamo adorno o mio Salvatore


  e non ho la veste per entrare.


  Fai risplendere la veste dell’anima mia


  o Tu che doni la luce


  e salvami!


  


  Padre, non privarci della tua bontà (dal breviario caldeo)


  


  Padre nostro invisibile che sei nei cieli


  sia santificato in noi il tuo Nome


  perché tu ci hai santificato attraverso il tuo Spirito Santo.


  


  Venga su di noi il tuo regno,


  regno promesso agli amanti del tuo Amore.


  


  La tua forza e le tue benevolenze riposino sui tuoi servi


  qui nel mistero e là nella tua misericordia.


  


  Dalla tua tavola inesauribile


  dona il cibo alla nostra indigenza


  e accordaci la remissione delle colpe


  perché tu conosci la nostra debolezza.


  


  Noi ti preghiamo:


  salva coloro che hai plasmato


  e liberali dal maligno che cerca chi divorare.


  A te appartengono il regno e la potenza e la gloria, o Signore:


  Non privare della tua bontà i tuoi santi.


  


  Preghiera mattutina (tradizione bizantina)


  


  Tesoro dei beni, fonte perenne,


  Padre santo, operatore di meraviglie,


  onnipotente e signore dell’universo:


  tutti ti adoriamo e ti preghiamo,


  invocando le tue misericordie e le tue compassioni


  in aiuto e soccorso alla nostra pochezza.


  Ricordati, Signore, di chi ti supplica:


  accogli le preghiere mattutine di noi tutti,


  come incenso davanti a te,


  e non riprovare nessuno di noi,


  ma serbaci tutti salvi, per le tue compassioni.


  Ricordati, Signore, di quelli che vegliano e salmeggiano


  a gloria tua, dell’unigenito tuo Figlio e Dio nostro e del tuo santo Spirito. Fatti loro aiuto e soccorritore:


  accogli le loro suppliche sul tuo altare intelligibile al di sopra dei cieli.


  Poiché tu sei il nostro Dio e a te rendiamo gloria:


  al Padre, al Figlio e al santo Spirito,


  ora e sempre e nei secoli dei secoli. Amen.


  


  Preghiera mattutina (tradizione bizantina)


  


  Fa’ risplendere nei nostri cuori,


  o Sovrano amico degli uomini,


  la pura luce della tua divina conoscenza,


  e apri gli occhi della nostra mente


  alla comprensione dei tuoi messaggi evangelici.


  Poni in noi anche il timore dei tuoi beati comandamenti,


  affinché, calpestate tutte le concupiscenze mondane,


  perseguiamo un modo di vita spirituale,


  pensando e facendo tutto ciò che è secondo il tuo compiacimento.


  Poiché tu sei la santificazione e l’illuminazione nostra,


  e a te rendiamo gloria:


  al Padre, al Figlio e al santo Spirito,


  ora e sempre e nei secoli dei secoli. Amen.


  


  


  Antica preghiera (VIII sec.)


  


  Signore onnipotente, resta con noi in questo giorno


  e dirigi le nostre azioni, le parole, i pensieri.


  Custodiscici i piedi perché non errino oziosi,


  dirigi le nostre mani al lavoro purificante:


  fa’ che a sera si alzino incontaminate a te.


  Custodiscici la bocca perché non dica cose vane,


  non mormori, non alzi la voce, non si vanti:


  ma, nella quiete, mormori sempre il tuo Nome.


  Custodiscici l’udito perché non ascolti il male,


  la detrazione, la falsità, le parole oziose,


  ma si riempia della tua Parola e la trattenga:


  e il cuore possa comprendere la tua volontà.


  Donaci il tuo amore, la compunzione del cuore,


  l’umiltà della mente, una coscienza pura: facci guardare il cielo, disprezzare la terra, odiare il peccato, amare la giustizia.


  Concedici, o Padre delle luci, questi doni,


  concedici il tuo Spirito buono e santo,


  fa’ che il nostro volto diventi come il volto del Cristo,


  e la nostra anima celebri in eterno la tua gloria.


  


  Preghiera per i defunti (tradizione bizantina)


  


  O Dio degli spiriti e di ogni carne,


  tu che hai calpestato la morte,


  annientato il demonio e donato al tuo mondo la vita:


  tu, Signore, da’ riposo alle anime dei tuoi servi


  in luogo luminoso, in luogo verdeggiante,


  nel luogo del refrigerio


  da cui sono fuggiti dolore, tristezza e lamento.


  Perdona ogni peccato da loro commesso


  in parole, opere e pensieri,


  perché tu sei Dio buono e amico degli uomini.


  Non c’è infatti uomo che viva senza peccare:


  tu solo sei senza peccato,


  la tua giustizia è giustizia eterna e la tua parola è verità.


  Poiché tu sei la risurrezione, la vita


  e il riposo dei tuoi servi che si sono addormentati,


  o Cristo Dio nostro,


  e a te rendiamo gloria, insieme al Padre tuo senza principio


  e al santissimo, buono e vivificante tuo Spirito,


  ora e per sempre e nei secolo dei secoli.


  


  


  Preghiera universale (Clemente Romano, Lettera ai Corinzi, I sec.)


  


  Noi con preghiera e supplica assidua chiederemo che:


  l’Artefice dell’universo conservi intatto in tutto il mondo il numero stabilito dei suoi eletti per intercessione del suo diletto figlio Gesù Cristo nostro Signore, per mezzo del quale ci ha chiamato dalle tenebre alla luce (At 26, 18), dall’ignoranza alla conoscenza della gloria del suo nome, perché sperassimo nel tuo nome che ha dato origine a tutta la creazione, tu che hai aperto gli occhi del nostro cuore (Ef 1, 18) perché conoscessimo te, il solo altissimo nell’alto dei cieli, santo che riposa tra i santi (Is 57, 15):


  tu che atterri la tracotanza dei superbi (Is 13, 11),


  che annienti le ambizioni delle genti (Sal 32, 10),


  che innalzi gli umili e abbassi i potenti (Gb 5, 11),


  che arricchisci e impoverisci (1Re 2, 7),


  che uccidi e dai la vita (Dt 32, 39),


  tu, unico benefattore degli spiriti


  e Dio di ogni carne (Nm 16, 22),


  che scruti negli abissi (Dn 3, 55),


  sorvegli le opere degli uomini (Est 5, 1a),


  soccorri chi è in pericolo,


  salvi chi dispera (Gdt 9, 11),


  crei e proteggi ogni spirito (Gb 10, 12),


  tu che fai crescere i popoli sulla terra e fra tutti hai scelto quelli che ti amano in virtù di Gesù Cristo, tuo diletto Figlio, per opera del quale ci hai istruito santificato onorato;


  ti preghiamo, Signore, di soccorrerci e proteggerci (Sal 118, 114);


  salva chi di noi è nella tribolazione,


  rialza chi è caduto,


  manifestati a chi è nel bisogno,


  risana chi è malato,


  raddrizza chi del tuo popolo va errando (Ez 34, 16).


  Sazia chi ha fame,


  libera chi di noi è prigioniero,


  risolleva i deboli (Gb 4, 4),


  incoraggia i pusillanimi:


  riconoscano tutte le genti che tu sei l’unico Dio (3Re 8, 60), che Gesù Cristo è tuo Figlio e noi siamo tuo popolo e gregge del tuo pascolo (Sal 78, 13).


  Perché tu hai reso manifesto con le tue opere l’eterno ordinamento del mondo; tu, Signore, hai creato la terra,


  fedele in tutte le generazioni (Dt 7, 9),


  giusto nei giudizi,


  mirabile per forza e magnificenza,


  sapiente nel creare


  e intelligente nel consolidare ciò che è stato creato,


  buono in ciò che si vede,


  benevolo con quanti confidano in te,


  misericordioso e compassionevole (Gl 2, 13),


  perdonaci le nostre iniquità, le ingiustizie,


  i falli, le negligenze.


  Non tener conto di tutti i peccati dei tuoi servi e delle tue serve, ma purificaci con la purificazione della tua verità e dirigi i nostri passi (Sal 39, 3) perché camminiamo in santità di cuore e operiamo ciò che è buono e gradito al cospetto tuo (Dt 6, 18) e al cospetto dei nostri governanti.


  Sì, Signore, fai apparire su di noi il tuo volto benevolo (Sal 30, 17) nel ibene della pace, perché siamo protetti dalla tua mano forte (Is 51, 16) e siamo liberati da ogni peccato grazie al tuo braccio eccelso (Dt 4, 34), liberati da quanti ci odiano ingiustamente (Sal 17, 18).


  Concedi concordia e pace a noi e a tutti gli abitanti della terra, come l’hai concessa ai padri nostri, quando t’invocavano santamente in fede e verità (Sal 144, 18): a noi che siamo ubbidienti al tuo nome onnipotente e adorno d’ogni virtù, e a quelli che ci comandano e ci governano sulla terra.


  Tu, Signore, hai dato loro il potere della regalità in virtù della tua forza magnifica e indicibile, perché noi, consapevoli della gloria e dell’onore loro concessi da te, siamo sottomessi a quelli, senza contrastare il tuo volere.


  Concedi loro, Signore, salute pace concordia stabilità, affinché essi possano esercitare in modo irreprensibile il comando che tu hai dato loro.


  Tu, infatti, Signore del cielo e re dei secoli (Tb 13, 7), dai ai figli degli uomini gloria, onore, potere sulle cose della terra;


  tu, Signore, dirigi il loro consiglio secondo ciò che è buono e gradito al tuo cospetto, perché esercitando in pace e mitezza e pietà il potere che tu hai concesso loro, ti abbiano propizio.


  O tu che solo puoi compiere questi benefici e ancora di più grandi per noi, ti rendiamo grazie per l’intercessione di Gesù Cristo, sommo sacerdote e protettore delle nostre anime,


  per il quale sia a te gloria e magnificenza ora e di generazione in generazione e nei secoli dei secoli. Così sia.


  


  Preghiera di s. Policarpo (prima del suo martirio II sec.)


  


  Signore Dio onnipotente, Padre del diletto e benedetto Figlio tuo Gesù Cristo, per mezzo del quale abbiamo ricevuto la conoscenza di te, Dio degli angeli, delle potenze, di tutta la creazione e di tutta la stirpe dei giusti che vivono davanti a te:


  Ti benedico, perché mi hai reso degno in questo giorno e in quest’ora di prendere parte al numero dei martiri, al calice del tuo Cristo per la risurrezione della vita eterna dell’anima e del corpo, nell’incorruttibilità dello Spirito Santo.


  Che io sia accolto oggi tra loro, davanti a te, quale sacrificio pingue e gradito, come tu hai disposto, manifestato e adempiuto. Dio verace e vero.


  Per questo e per tutte le cose ti lodo, ti benedico, ti glorifico attraverso l’eterno e sommo sacerdote Gesù Cristo, tuo diletto Figlio, attraverso il quale a te, con lui e lo Spirito Santo la gloria, ora e nei secoli a venire. Amen.


  


  Dio mio e Signore della mia vita (s. Efrem il Siro, IV sec.)


  


  Dio mio e Signore della mia vita,


  liberami dallo spirito dell’ozio,


  dallo scoraggiamento,


  dalla volontà propria,


  e dalle parole inutili.


  


  Concedi al tuo servitore


  lo Spirito di castità,


  di umiltà,


  di pazienza,


  e di amore.


  


  O mio Dio e mio Re,


  fa’ che io veda i miei peccati


  e che non giudichi il mio prossimo


  perché tu sei benedetto


  nei secoli dei secoli. Amen.


  


  Preghiera del vecchio (s. Efrem il Siro, IV sec.)


  


  Ecco che la mia vita declina di giorno in giorno e crescono i miei peccati. O Signore, Dio delle anime e dei corpi,


  Tu conosci la mia debolezza;


  concedimi o Signore la tua forza, sostienimi nella mia miseria.


  O Signore, non disdegnare la mia preghiera


  e conservami la tua grazia sino alla fine.


  


  Posa su di me la tua mano (s. Efrem il Siro, IV sec.)


  


  Donami, Signore, finché veglio,


  di restare davanti a te, con grande attenzione,


  e quando mi sarò addormentato,


  allontana il peccato dal mio giaciglio.


  


  Se al risveglio io pecco,


  perdonami, Signore, nella tua bontà.


  Se pecco mentre dormo,


  la tua misericordia mi purifichi.


  


  Per l’umiliazione della tua croce,


  concedimi un sonno tranquillo;


  liberami dai sogni malvagi


  e dalle immagini turpi.


  


  La notte trascorra in un riposo completo,


  i demoni si allontanino da me


  con i loro consigli perniciosi.


  


  Inviami il messaggero di luce


  perché vegli sulle mie membra;


  liberami dai desideri malvagi


  grazie al tuo corpo vivificante che ho mangiato.


  


  Mi addormenterò nella pace,


  il tuo sangue vegli su di me;


  all’anima che hai plasmato secondo la tua immagine,


  concedi la libertà.


  


  Posa la mano sul corpo che hai impastato,


  e le tue misericordie siano per lui


  come mura di difesa


  e come un potente scudo.


  


  Quando il corpo si riposerà


  la tua forza lo protegga,


  il mio riposo sia davanti a te,


  come profumo d’incenso.


  


  Il Maligno non si avvicini al mio giaciglio,


  per l’intercessione di tua Madre,


  e per il tuo sacrificio per noi;


  allontana il demone della paura che mi nuoce.


  


  Porta a compimento la promessa che hai fatto a mio riguardo, Signore,


  conservami la vita per mezzo della croce,


  e al mio risveglio ti renderò grazie,


  per l’amore che hai manifestato alla mia debolezza.


  


  Donami, Signore, per la tua tenerezza,


  di ascoltare e compiere la tua volontà;


  concedimi una sera tranquilla


  e una notte santa.


  


  O Cristo, nostro salvatore,


  tu sei la vera luce,


  a te la gloria, e su di noi le tue misericordie,


  in questo come nell’altro mondo.


  


  Inno a Dio (attribuito a s. Gregorio Nazianzeno, IV sec.)


  


  Tu che sei oltre ogni cosa,


  potrei chiamarti con un altro nome?


  Con quale inno posso cantarti?


  Nessuna parola ti esprime.


  Quale mente può comprenderti?


  Nessuna intelligenza Ti capisce.


  Solo Tu sei ineffabile;


  tutto quello che si dice è uscito da Te.


  Solo tu sei inconoscibile;


  tutto quello che si pensa è uscito da Te.


  Tutti gli esseri Ti celebrano,


  quelli che parlano e quelli che sono muti.


  Tutti gli esseri Ti rendono omaggio,


  quelli che pensano e quelli che non pensano.


  Il desiderio dell’universo, il gemito di tutti


  è rivolto a Te.


  Tutto quello che esiste ti prega,


  e a Te ogni essere che sa leggere il suo universo


  fa salire un inno di silenzio.


  Tutto quanto rimane, in Te solo rimane.


  Il moto dell’universo si frange in Te.


  Di tutti gli esseri sei la fine, unico a vivere.


  Tu sei ciascuno, e nessuno di loro.


  Non sei un essere solo, non sei l’insieme,


  Tu hai tutti i nomi.


  Come Ti chiamerò?


  Tu il solo che non si può chiamare con un nome.


  Quale spirito celeste può scrutare le nubi


  che velano il cielo?


  Abbi pietà, Tu che sei oltre ogni cosa,


  come chiamarti con un altro nome?


  


  Preghiera battesimale (s. Gregorio di Nissa, IV sec.)


  


  Rivolgiamoci a Colui che amorevolmente ci ha fatto un dono tanto grande, presentando con esile voce il contraccambio di grandi benefici:


  Tu, Signore, sei veramente la fonte pura e perenne della bontà,


  tu che giustamente ci hai respinto e amorevolmente ci hai commiserato.


  Ci hai odiato e ci hai riconciliato,


  ci hai maledetto e ci hai benedetto


  ci hai scacciato dal paradiso e di nuovo ci hai richiamato


  ci hai spogliato delle foglie di fico, copertura indecorosa, e ci hai rivestito di un mantello prezioso,


  hai aperto il carcere e hai liberato i condannati,


  li hai cosparsi di acqua pura e mondati dalla sozzura.


  Non più Adamo, chiamato da te, si vergognerà,


  né, rimproverato dalla coscienza,


  cercherà di nascondersi nel bosco del paradiso,


  né la spada fiammeggiante circonderà il paradiso,


  rendendone inaccessibile l’ingresso a quanti si avvicinano.


  Ma tutto per noi, eredi del peccato, si è trasformato in letizia.


  È accessibile all’uomo il paradiso, e lo stesso cielo;


  la creazione mondana e sovramondana,


  che anticamente era in discordia con se stessa,


  si è riconciliata in amicizia,


  e noi uomini siamo diventati concordi con gli angeli,


  venerando la loro conoscenza di Dio.


  Per tutto ciò cantiamo a Dio l’inno che anticamente


  intonò la bocca del profeta posseduta dallo Spirito Santo:


  «La mia anima esulti nel Signore,


  perché mi ha rivestito del mantello di salvezza


  e mi ha fatto indossare la veste di letizia;


  mi ha imposto la mitra come a uno sposo,


  e mi ha adornato come una sposa».


  Colui che adorna la sposa è Cristo,


  che è, che era e che sarà benedetto ora e nei secoli. Così sia.


  


  La morte è vita (s. Gregorio di Nissa, IV sec.)


  


  Tu, o Signore, hai mitigato per noi il terrore della morte;


  Tu hai fatto del termine della vita il principio della nostra vera vita,


  Tu fai riposare per un poco di tempo i nostri corpi,


  e poi li risvegli dal sonno alla squillo della tromba finale.


  Tu ci affidi, quasi un sacro deposito, alla terra


  che fu plasmata dalle Tue mani,


  ma poi a lei riprenderai i nostri mortali e miseri resti


  per tramutarli in immortale bellezza.


  


  Te Deum (detto inno ambrosiano, IV sec.)


  


  
    
    

    
      	
        Te Deum laudamus:


        Te Dominum confitemur.


        Te aeternum Patrem,


        omnis terra veneratur.


        


        Tibi omnes angeli,


        tibi caeli et universae potestates:


        tibi cherubim et seraphim


        incessabili voce proclamant:


        


        Sanctus, Sanctus, Sanctus


        Dominus Deus Sabaoth.


        Pleni sunt caeli et terra


        maiestatis gloriae tuae;


        


        Te gloriosus Apostolorum chorus,


        Te prophetarum laudabilis numerus,


        te martyrum candidatus laudat exercitus.


        


        Te per orbem terrarum


        sancta confitetur Ecclesia,


        Patrem immensae maiestatis;


        venerandum tuum verum


        et unicum Filium;


        Sanctum quoque Paraclitum Spiritum.


        


        Tu rex gloriae, Christe.


        Tu Patris sempiternus es Filius.


        Tu, ad liberandum suscepturus hominem,


        non horruisti Virginis uterum.


        


        


        Tu, devicto mortis aculeo,


        aperuisti credentibus regna caelorum.


        Tu ad dexteram Dei sedes,


        in gloria Patris.


        Iudex crederis esse venturus.


        Te ergo quaesumus,


        tuis famulis subveni,


        quos pretioso sanguine redemisti.


        


        Aeterna fac cum sanctis tuis


        in gloria numerari.


        Salvum fac populum tuum,


        Domine,


        et benedic hereditati tuae.


        


        Et rege eos


        et extolle illos usque in aeternum.


        Per singulos dies benedicimus te;


        et laudamus nomen tuum


        in saeculum


        et in saeculum saeculi.


        


        Dignare, Domine, die isto


        sine peccato nos custodire.


        Miserere nostri, Domine,


        miserere nostri.


        Fiat misericordia tua, Domine, super nos,


        quemadmodum speravimus in te.


        In te, Domine, speravi:


        non confundar in aeternum.

      

      	
        Te Dio lodiamo,


        te Signore confessiamo,.


        te eterno Padre,


        tutta la terra adora.


        


        A te tutti gli angeli


        a te i cieli e tutte le potenze,


        a te i Cherubini e i Serafini,


        con voce incessante cantano:


        


        Santo, Santo, Santo


        il Signore Dio delle schiere.


        I cieli e la terra sono pieni


        della maestà della tua gloria;


        


        te loda il coro glorioso degli apostoli,


        te la serie eccelsa dei profeti,


        te la candida schiera dei martiri.


        


        In tutta la terra


        la santa Chiesa confessa te


        Padre d’infinita maestà,


        il tuo vero e unico


        Figlio venerabile


        e lo Spirito Santo Paraclito.


        


        Tu, o Cristo, re della gloria,


        tu sei Figlio eterno del Padre,


        tu, per liberare l’uomo,


        non disdegnasti il seno


        di una Vergine.


        


        Tu, vinto il pungiglione della morte,


        apristi ai credenti


        il regno dei cieli.


        Tu siedi alla destra di Dio,


        nella gloria del Padre.


        Crediamo che verrai come giudice.


        Dunque ti preghiamo,


        soccorri i tuoi servi,


        che hai redento col sangue prezioso.


        


        Fa’ che con i tuoi santi


        siano contati nella gloria eterna.


        Salva il tuo popolo, Signore,


        e benedici la tua eredità.


        


        E guidali


        e innalzali per l’eternità.


        Ogni giorno ti benediciamo


        e lodiamo il tuo nome


        nei secoli dei secoli.


        


        Degnati, Signore, in questo giorno


        di custodirci senza peccato.


        Pietà di noi, Signore,


        pietà di noi.


        


        Sia su di noi, Signore, la tua misericordia,


        poiché in te abbiamo sperato.


        In te, Signore, ho sperato:


        non sia confuso in eterno.

      
    

  


  


  Tardi ti ho amato (s. Agostino, IV sec.)


  


  Tardi ti ho amata,


  bellezza tanto antica e tanto nuova,


  tardi ti ho amata!


  


  Ed ecco, Tu eri dentro


  e io fuori:


  là ti cercavo


  e privo di forma mi avventavo sulle belle forme da Te create.


  


  Eri con me,


  e non ero con Te.


  Mi tenevano lontano da Te


  quelle cose che se non fossero in Te nemmeno sarebbero.


  


  Mi hai chiamato,


  hai gridato,


  hai squarciato la mia sordità.


  


  Hai balenato,


  hai brillato


  e hai fugato la mia cecità.


  


  Hai emanato la tua fragranza:


  l’ho aspirata e ora anelo a Te.


  Ho gustato


  e ho fame e sete.


  Mi hai toccato


  e ardo per la tua pace.


  


  Ogni ricchezza che non sia Dio è miseria (s. Agostino, IV sec.)


  


  Dammi Te stesso, Dio mio,


  restituiscimi Te stesso.


  Io ti amo.


  Se così è poco, rendi più forte il mio amore.


  Non posso misurare


  per sapere quanto manca al mio amore


  perché basti a spinger la mia vita fra le Tue braccia


  e a far sì che non si volga indietro


  finché non si rifugi al riparo del Tuo volto.


  So questo soltanto: che tutto ciò che non è Te


  per me è male,


  non solo al di fuori di me, ma anche in me stesso;


  e ogni mia ricchezza, se non è il mio Dio


  è miseria.


  


  Invocazione di Arsenio (padre del deserto, V sec.)


  


  O Dio non mi abbandonare.


  Non ho fatto niente di buono ai tuoi occhi,


  ma nella tua bontà concedimi di cominciare.


  


  Nutrimi con l’erba fresca dei tuoi misteri (Isacco il Siro, V sec.)


  


  Signore Gesù Cristo, mio Dio, tesoro di tutti i beni,


  donami il pieno pentimento e un cuore in pena,


  affinché con tutta l’anima io esca per cercarti,


  perché senza di te io sarei privo d’ogni bene.


  O Dio buono, donami la tua grazia.


  


  Il Padre che nell’eternità fuori dal tempo


  ti ha generato nel suo seno,


  rinnovi in me le forme della tua immagine.


  Ti ho abbandonato, non m’abbandonare.


  Da te mi sono allontanato: vieni a cercarmi.


  Conducimi ai tuoi pascoli,


  annoverami fra le pecore del tuo gregge.


  


  Assieme ad esse sia nutrito con l’erba fresca dei tuoi misteri


  dei quali un cuore puro è la dimora,


  quel cuore che porta in sé


  lo splendore delle tue rivelazioni,


  e la consolazione e la dolcezza di coloro


  che si sono dati pena per te,


  nei tormenti e negli oltraggi.


  


  Possiamo esser resi degni di un simile splendore,


  per la tua grazia e il tuo amore verso l’uomo,


  o Gesù Cristo, nostro salvatore,


  nei secoli dei secoli. Amen.


  



  PARTE TERZA


  Allo Spirito Santo


  Veni, creator Spiritus


  


  Veni, creator Spiritus,


  mentes tuorum visita,


  imple superna gratia,


  quae tu creasti pectora.


  


  Qui diceris Paraclitus,


  donum Dei altissimi,


  fons vivus, ignis, caritas


  et spiritalis unctio.


  


  Tu septiformis munere,


  dextrae Dei tu digitus.


  Tu rite promissum Patris


  sermone ditans guttura.


  


  Accende lumen sensibus,


  infunde amorem cordibus,


  infirma nostri corporis,


  virtute firmans perpeti.


  


  Hostem repellas longius


  pacemque dones protinus


  ductore sic Te praevio


  vitemus omne noxium.


  


  Per Te sciamus da Patrem


  noscamus atque Filium,


  Te utriusque Spiritum


  credamus omni tempore.


  


  Deo Patri sit gloria


  et Filio, qui a mortuis


  surrexit, ac Paraclito


  in saeculorum saecula. Amen.


  



  Traduzione


  



  


  Vieni, o Spirito creatore,


  visita le menti dei tuoi,


  riempi di grazia celeste


  i cuori che tu hai creato.


  


  Tu che sei chiamato Paraclito,


  dono dell’ altissimo Dio,


  fonte viva, fuoco, amore,


  e unzione spirituale.


  


  Tu che elargisci sette doni,


  dito della destra del Padre,


  tu promessa del Padre secondo


  il rito,


  arricchisci di parola le nostre gole.


  


  Accendi la luce nei sensi,


  infondi l’amore nei cuori,


  rafforzando le infermità


  dei nostri corpi con una virtù salda.


  


  Respingi più lontano il nemico,


  e dona subito la pace.


  Se tu ci precedi e ci guidi,


  evitiamo ogni male.


  


  Concedi che per mezzo tuo conosciamo il Padre,


  e conosciamo il Figlio


  e crediamo che tu sei spirito dell’uno e dell’altro in ogni tempo.


  


  Sia gloria a Dio Padre,


  e al Figlio, che risuscitò


  dai morti, e al Paraclito,


  nei secoli dei secoli. Amen.


  


  Veni, Sancte Spiritus


  


  Veni, Sancte Spiritus,


  et emitte caelitus


  lucis tuae radium.


  


  Veni, pater pauperum,


  veni, dator munerum,


  veni, lumen cordium.


  


  Consolator optime,


  dulcis hospes animae,


  dulce refrigerium.


  


  In labore requies


  In aestus temperies,


  in fletu solacium.


  


  O lux beatissima,


  reple cordis intima


  tuorum fidelium.


  


  Sine tuo numine,


  nihil est in homine,


  nihil est innoxium.


  


  Lava quod est sordidum,


  riga quod est aridum,


  sana quod est saucium.


  


  Flecte quod est rigidum,


  fove quod est frigidum,


  rege quod est devium.


  


  Da tuis fidelibus,


  in te confidentibus,


  sacrum septenarium.


  


  Da virtutis meritum,


  da salutis exitum,


  da perenne gaudium. Amen.


  



  Traduzione


  



  


  Vieni, Santo Spirito,


  manda a noi dal cielo


  un raggio della tua luce.


  


  Vieni, padre dei poveri,


  vieni, datore dei doni,


  vieni, luce dei cuori.


  


  Consolatore perfetto,


  ospite dolce dell’anima,


  dolcissimo sollievo.


  


  Nella fatica, riposo,


  nel calore, riparo,


  nel pianto, conforto.


  


  O luce beatissima,


  invadi intimamente


  il cuore dei tuoi fedeli.


  


  Senza la tua forza


  nulla è nell’uomo,


  nulla senza colpa.


  


  Lava ciò che è sordido,


  bagna ciò che è arido,


  sana ciò che sanguina.


  


  Piega ciò che è rigido,


  scalda ciò che è gelido,


  drizza ciò che travia.


  


  Dona ai tuoi fedeli


  che solo in te confidano


  i sette santi doni.


  


  Dona virtù e premio,


  dona morte santa,


  dona eterna gioia. Amen.


  


  Inno akatisto al Santo e Vivificante Spirito (tradizione bizantina)


  


  Kondakion 1


  Venite, fedeli, lodiamo la discesa dello Spirito Santo. Egli si è diffuso dal seno del Padre sugli apostoli, come le acque, ha coperto la terra con la conoscenza di Dio, e della grazia vivificante dell’adozione divina, e concede la gloria che viene dall’alto a quanti accorrono a Lui con cuore puro, santifica e divinizza quelli che cantano: Vieni, Consolatore, Spirito Santo, e prendi dimora in noi.


  


  Ikos 1


  Gli angeli nei cieli e i cori luminosi cantano senza fine gloria allo Spirito Santo, fonte della vita e luce immateriale. Con loro anche noi Ti lodiamo Spirito inaccessibile, per tutte le tue misericordie note e nascoste, e umilmente chiediamo la Tua beata ispirazione.


  Vieni, luce vera e gioia spirituale.


  Vieni, nube di rugiada e bellezza inesprimibile.


  Vieni e accetta la nostra lode come incenso profumato.


  Vieni e dacci di gustare la letizia della Tua effusione.


  Vieni e facci gioire con l’abbondanza dei Tuoi doni.


  Vieni eterno Sole senza tramonto, e prendi dimora in noi.


  Vieni, Consolatore, Spirito Santo e abita in noi!


  


  Kondakion 2


  In forma di lingue di fuoco, nella luce e nel vento tempestoso e portatore di letizia, lo Spirito Santo è disceso sugli apostoli. Avvolti dallo stesso fuoco, i pescatori hanno chiamato il mondo intero alla Chiesa di Cristo. Hanno sopportato difficoltà con gioia per terra e mare, non hanno temuto le morti atroci. Ma per tutta la terra è andato l’annuncio del loro bel canto divino: Alleluia!


  


  Ikos 2


  Coppa che dona la pioggia e che emana fuoco, riversata sugli apostoli nel Cenacolo di Sion: Te cantiamo, Te benediciamo, Te ringraziamo, Dio Spirito Santo.


  Vieni, Santificatore e Custode della Chiesa.


  Vieni e dona un cuore solo e un’anima sola ai Tuoi fedeli.


  Vieni, e infiamma la nostra pietà fredda e sterile.


  Vieni e disperdi le tenebre dell’ateismo e dell’empietà che riempiono la terra.


  Vieni e conduci tutti sulla via di una vita giusta.


  Vieni e confermaci in ogni verità.


  Vieni, o Sapienza incomprensibile e per le Tue vie che Tu conosci salvaci.


  Vieni, Consolatore, Spirito Santo, e abita in noi!


  


  Kondakion 3


  O mistero profondissimo! Dio Spirito irraggiungibile, con il Padre e il Verbo Creatore di tutti! Tu hai adornato le schiere altissime degli Angeli nel tempio della luce inaccessibile! Tu hai chiamato all’esistenza i volti degli astri di fuoco con la grandezza della gloria. Tu armonizzando in unità meravigliosa la carne e Io spirito, hai creato il genere umano. Con esso ogni essere animato Ti canta la lode: Alleluia!


  


  Ikos 3


  Alfa e Omega, Inizio e Fine, Tu Spirito eterno, con la forza incircoscrivibile del volo sulle acque, e il tremendo movimento circolare hai vivificato tutti e tutto: dal Tuo alito pieno di vita sull’abisso informe ha brillato la bellezza inesprimibile del mondo primordiale. Per questo inneggiamo a Te:


  Vieni presso di noi, Sapiente Artista del mondo.


  Vieni, Grande e nel piccolo fiore, e nell’astro celeste.


  Vieni, variegata Pluralità e Bellezza eterna.


  Vieni e illumina il caos tenebroso dell’anima mia.


  Vieni e fa di noi una creatura nuova in Cristo.


  Vieni, Consolatore, Spirito Santo, e abita in noi!


  


  Kondakion 4


  Ineffabile e buonissimo Spirito, Fonte della santità! Tu hai vestito la Purissima Vergine Maria dello splendore accecante e inaccessibile della Tua divinità, rendendoLa Madre del Dio Verbo, Regina degli Angeli, salvezza degli uomini. Con forza pacifica Tu hai ispirato i profeti e gli Apostoli. Tu li hai innalzati fino al terzo cielo. Tu hai ferito il loro cuore con la bellezza celeste, immettendo nella loro favella un impegno ardente, che conduce gli uomini a Dio. Tu converti gli ultimi peccatori, e loro, pieni di rapimento ardente cantano: Alleluia!


  


  Ikos 4


  Ogni anima vive grazie allo Spirito Santo, la Sua forza edifica alla comunione della risurrezione ogni creatura nell’ultima ora di questo secolo, e nella prima del futuro. Allora facci risorgere, Consolatore Buono, dalle nostre tombe non per la condanna, ma per la beatitudine luminosa e divina con tutti i santi, con i nostri vicini e parenti!


  Vieni, e salvaci dalla morte spirituale.


  Vieni e prima della nostra morte nutrici con il Corpo e il Sangue di Cristo Salvatore.


  Vieni, e dacci una morte pacifica e con coscienza pura.


  Vieni e fa’ che il nostro risveglio dal sonno della morte sia luminoso.


  Vieni, e concedici di vedere il gioioso mattino dell’ eternità.


  Vieni e fa’ di noi figli dell’immortalità.


  Vieni, e come il sole, illumina allora i nostri corpi immortali.


  Vieni, Consolatore, Spirito Santo, e abita in noi!


  


  Kondakion 5


  Avendo udito la Tua voce: «Chi ha sete venga a me e beva», Ti preghiamo, Figlio di Dio, estingui la nostra sete di vita spirituale, donaci l’acqua viva. Effondi in noi lo zampillo della grazia dallo Spirito Santo da Te donato, affinché non abbiamo più sete in eterno, noi che con contrizione cantiamo: Alleluia!


  


  Ikos 5


  Immortale e Increato Spirito eterno e generoso, Custode dei giusti e purificazione dei peccatori. Liberaci da ogni azione impura, affinché non si spenga in noi lo splendore della Tua luce di grazia, noi che cantiamo a Te:


  Vieni, Buonissimo, e donaci la contrizione e la fonte delle lacrime!


  Vieni, e insegnaci e inchinarci a Te con spirito e verità.


  Vieni, Verità altissima, e chiarifica i dubbi della nostra misera mente.


  Vieni, Vita senza tramonto, e prendici dalla brevità del tempo terreno.


  Vieni, Luce Eterna, e saranno dispersi i miraggi e le paure.


  Vieni, eternamente altra Forza, rinfranca i Tuoi figli affranti!


  Vieni, Gioia senza fine, e saranno dimenticate le sciagure temporanee.


  Vieni, Consolatore, Spirito Santo, e abita in noi!


  


  Kondakion 6


  Rallegrati, figlia della luce, santa Madre Sion! Adornati grande sposa, simile al cielo, luminosissima universale Chiesa di Cristo! Su di Te dimora lo Spirito Santo curando i deboli, riempiendo gli indigenti, vivificando i morti e portando alla vita eterna tutti coloro che cantano in modo giusto e degno: Alleluia!


  


  Ikos 6


  «Voi avrete tribolazioni nel mondo», ha detto il Signore. Dove troveremo conforto, e chi ci consolerà? Spirito Consolatore, mitiga Tu la nostra tristezza! Intercedi per noi con sospiri inesprimibili e dà sollievo ai cuori di quanti Ti supplicano:


  Vieni, dolce refrigerio degli affranti e oppressi.


  Vieni, interlocutore dei prigionieri e sostegno dei perseguitati.


  Vieni, abbi misericordia degli estenuati per povertà e fame.


  Vieni e cura le passioni delle nostre anime e dei nostri corpi.


  Vieni e visita tutti coloro che hanno sete della Tua illuminazione.


  Vieni, e dà un senso alle nostre afflizioni con la speranza della gioia eterna.


  Vieni, Consolatore, Spirito Santo, e abita in noi!


  


  Kondakion 7


  «La bestemmia contro lo Spirito Santo, non sarà perdonata né in questo secolo, né in quello futuro», dice il Signore. Sentendo questa terribile sentenza, abbiamo timore per non essere condannati con quanti disobbediscono a Te e Ti combattono. Non permettere, Santo Spirito, che i nostri cuori si volgano al male. Converti dagli scismi, dalle eresie e dall’ateismo tutti gli erranti, e a tutti i Tuoi primogeniti concedi di cantare con la Chiesa nei secoli: Alleluia!


  


  Ikos 7


  Quando lo Spirito Santo abbandonò Saulo, allora il terrore e la depressione lo colsero, e la tenebra della disperazione lo gettò nell’abisso. Così anch’io nel giorno della depressione e del mio indurimento comprendo che mi sono allontanato dalla Tua luce. Ma donami di gridare a Te con forza, Difesa dell’anima mia, finché la Tua luce illuminerà me pusillanime:


  Vieni, e non respingermi per la mia mormorazione e impazienza.


  Vieni, e pacifica la tempesta feroce del turbamento e del risentimento.


  Vieni, e consola gli esasperati dalle avversità della vita


  Vieni, e intenerisci i cuori nel giorno dell’accanimento e dell’ira.


  Vieni, e distruggi le insidie dell’istigamento e della minaccia degli spiriti delle tenebre.


  Vieni, e ispira in noi uno spirito contrito, affinché con la pazienza salviamo le anime nostre.


  Vieni, Consolatore, Spirito Santo, e abita in noi!


  


  Kondakion 8


  Salvaci, Padre celeste! Noi siamo poveri e miseri, e ciechi, e nudi spiritualmente! Donaci il Tuo oro, purificato col fuoco, coprici dalla vergogna con una veste bianca, cura con la Tua unzione i nostri occhi. La grazia del Tuo vivificante Spirito scenda negli impuri vasi delle anime nostre, e faccia rinascere noi che cantiamo: Alleluia!


  


  Ikos 8


  Come la torre di Babilonia cade la felicità terrena. Sono fragili tutte le imprese umane. E bene che mi hai umiliato, che mi hai fatto conoscere nei miei peccati e nelle mie cadute tutta la mia debolezza e piccolezza. Senza di Te non possiamo fare niente, ma con la Tua grazia speriamo di poterci salvare:


  Vieni, unico sapiente Edificatore della vita. Vieni, e chiariscici le Tue vie inaccessibili.


  Vieni, come fulmine, e illumina la fine della nostra vita terrena.


  Vieni, e benedici, ogni nostra buona opera.


  Vieni, e sii il nostro Aiutante nelle opere buone.


  Vieni, e illumina la nostra mente nell’ora dello sconcerto.


  Vieni, donaci lo spirito di penitenza, affinché con essa possiamo scansare le afflizioni incombenti sul mondo.


  Vieni, Consolatore, Spirito Santo, e abita in noi!


  


  Kondakion 9


  Così amò Dio, da dare il proprio Figlio Unigenito, incarnato da Spirito Santo e Maria Vergine, il quale sulla croce stese le Sue mani creatrici, salvò con il suo sangue tutto il mondo dal peccato! Cosi tutta la creazione, attendendo la libertà della gloria dei figli dì Dio, al Padre che ha amato, al Figlio che ha espiato e allo Spirito che ha santificato, canta: Alleluia!


  


  Ikos 9


  Spirito Datore di vita, come colomba sei sceso su Cristo al Giordano e su di me sei sceso al fonte battesimale. Ma si è oscurata l’azione della Tua bontà per la tenebra dei miei peccati. Come il viandante, persosi nel bosco di notte, attende l’aurora, così anch’io ho sete dei Tuoi raggi, o Buono, perché non mi perda fino alla fine.


  Vieni a me che porto impresso il Tuo tremendo nome.


  Vieni, e dona sollievo alla coscienza tormentata, straziata senza pietà.


  Vieni, e rinnova in me la Tua immagine ottenebrata.


  Vieni, e disperdi le visioni peccaminose.


  Vieni, e insegnami la compassione verso il dolore altrui.


  Vieni, e spingimi ad amare ogni Tua creatura.


  Vieni, e dammi la gioia della Tua salvezza.


  Vieni, Consolatore, Spirito Santo, e abita in noi!


  


  Kondakion 10


  Lo Spirito Santo fa rinascere alla vita eterna, lo Spirito Santo ispira i martiri, santifica i sacerdoti, incorona i giusti, fa del pane e vino il Corpo e il Sangue Divini. O profondità della ricchezza e della sapienza di Dio! Donaci la corona dei Tuoi doni - l’amore eterno che perdona tutti, che soffre per i nemici, che desidera la salvezza di tutti, perché da esso illuminati, cantiamo come figli della luce: Alleluia!


  


  Ikos 10


  Chi ci separerà dall’amore di Dio? forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, i pericoli, la spada? Anche se fossimo privati di tutto sulla terra, abbiamo un’eredità che non perisce in cielo. Ma donaci, Signore, di amarti non con la parola o con la lingua, bensì con l’azione vera e l’impegno di tutta la vita:


  Vieni, Spirito Fortissimo, e aumenta in noi la fede che tutto vince.


  Vieni, e donaci l’audacia orante.


  Vieni, e riscalda i nostri cuori, affinché la nostra carità non si raffreddi nel cuore per l’aumento delle iniquità.


  Vieni, e fa che non cadiamo nei giorni della persecuzione e della derisione della fede.


  Vieni, e custodiscici dalle tentazioni sopra le nostre forze e dagli scandali.


  Vieni, e vivifica i nostri cuori con l’aspersione della Tua rugiada.


  Vieni, curaci, santificaci e sostienici, Buono, con la Tua grazia.


  Vieni, Consolatore, Spirito Santo, e abita in noi!


  


  Kondakion 11


  Così dice il Signore: «Effonderò il mio Spirito su ogni uomo e diverranno profeti i vostri figli e le vostre figlie; i vostri anziani faranno sogni, i vostri giovani avranno visioni». Spirito, tanto desiderato, dona almeno una briciola dal banchetto dei figli eletti della Tua consolazione anche a noi che contriti cantiamo: Alleluia!


  


  Ikos 11


  Tu per un breve attimo, come il fulgore di un fulmine, risplendi nel nascondimento dell’anima, ma indimenticabile è l’effusione di luce della Tua rivelazione, dalla quale viene trasfigurata la natura peritura con un cambiamento tremendo e divino. Concedi, Consolatore Buono, anche a noi ancora nella vita terrena di vederTi con cuore puro, noi che ti cantiamo:


  Vieni, fulmine dell’eternità datore di luce.


  Vieni, e illuminaci con lo splendore senza tramonto.


  Vieni, Tesoro degli umili e letizia dei miti.


  Vieni, Acqua viva e ristoraci in mezzo all’ardore delle passioni.


  Vieni, perché lontano da Te non c’è gioia e pace.


  Vieni, perché con Te dappertutto è Regno dei cieli.


  Vieni, e imprimi nell’anima il Tuo volto simile al sole.


  Vieni, Consolatore, Spirito Santo, e abita in noi!


  


  Kondakion 12


  Torrente di grazia inesauribile, Spirito Santo, liberatore dai peccati! Accogli le nostre suppliche per tutto il mondo, per i credenti e i non-credenti, e per i figli della ribellione: conduci tutti al Regno celeste della Santa Trinità; affinché tramite Te sia vinto anche l’ultimo nemico, - la morte - e il mondo, rinato con il fuoco purificatore, canti un nuovo canto di immortalità: Alleluia!


  


  Ikos 12


  Con lo spirito vedo la città di Dio - la Gerusalemme celeste, trionfante, ornata come sposa, luminosa come il sole. Sento il giubilo dei giusti al banchetto del Signore, e le voci degli Angeli e il luminosissimo Signore in mezzo ai Suoi eletti, e fuggono la malattia, la tristezza e il gemito. Re Celeste, Spirito Santo, tramite i Tuoi sette doni concedici anche a noi di partecipare a questa eterna gioia in Dio, a noi che Ti acclamiamo così:


  Vieni, Buono, e sveglia in noi la sete dell’esistenza dopo la morte.


  Vieni, e accendi nell’anima l’attesa della vita del tempo vero.


  Vieni, e rivelaci la letizia del Regno che verrà.


  Vieni, e donaci una veste di purezza luminosa come la neve.


  Vieni, e riempici con lo splendore della divinità.


  Vieni, e prendici per lo sposalizio dell’Agnello.


  Vieni, e concedici di regnare nella Tua gloria eterna.


  Vieni, Consolatore, Spirito Santo, e abita in noi!


  


  Kondakion 13


  O abisso luminoso di amore salvifico, Spirito Vivificante! Riscalda con l’alito della Tua discesa il genere umano indurito nelle iniquità, per la forza dei Tuoi inafferrabili giudizi affretta la rovina del male, e manifesta il trionfo eterno della verità divina. Che Dio sia tutto in tutti: e ogni tribù nei cieli, sulla terra e sotto terra canti: Alleluia!


  


  Preghiera mistica (del santo Padre Simeone il Nuovo Teologo, X sec.)


  (con essa invoca lo Spirito Santo chi già lo ha contemplato)


  


  Vieni Spirito Santo


  Vieni luce vera


  Vieni eterna vita


  Vieni mistero nascosto


  Vieni tesoro senza nome


  Vieni realtà ineffabile


  Vieni persona incomprensibile


  Vieni perenne esultanza


  Vieni luce senza tramonto


  Vieni vera attesa di tutti coloro che saranno salvati


  Vieni risveglio dei dormienti


  Vieni risurrezione dei morti


  Vieni o Potente che sempre tutto fai, rinnovi e trasformi,


  col solo volere.


  Vieni o invisibile, dovunque intangibile, impalpabile.


  Vieni Tu che sempre rimani immobile


  e incessantemente tutto ti muovi e vieni a noi giacenti nell’Ade;

  Tu al di sopra di tutti i cieli.­


  Vieni Nome tanto bramato e ripetuto


  ma per noi impossibile a dire chi Tu sia, conoscere come e quale Tu sia.


  Vieni eterna gioia


  Vieni corona incorruttibile


  Vieni porpora del grande Iddio e Re nostro.


  Vieni cintura cristallina ornata di perle preziose


  Vieni calzare inaccessibile


  Vieni porpora regale, vera destra del Sovrano.


  Vieni Tu che la mia anima miserabile


  ha desiderato e desidera.


  Vieni Solo al solo, perché io sono solo, come vedi.


  Vieni Tu che da tutti mi hai separato


  e mi hai reso solo sulla terra.


  Vieni Tu che sei diventato in me desiderio


  e mi hai fatto desiderare Te, del tutto inaccessibile.


  Vieni mio respiro e mia vita


  Vieni consolazione della mia anima povera


  Vieni o gioia, o gloria, o mia perenne delizia.


  Io ti ringrazio


  poiché, senza confusione né cambiamento o alterazione,


  sei diventato un solo Spirito con me,


  o Dio al di sopra di tutte le cose,


  e Tu sei diventato per me il Tutto in tutte le cose:


  nutrimento ineffabile, del tutto gratuito,


  perennemente riversato sulle labbra dell’anima mia;


  traboccante nella fonte del mio cuore,


  veste risplendente che brucia i demoni,


  purificazione che mi lava con le sante lacrime immortali


  che la tua presenza dona a chi avvicini.


  Io ti ringrazio


  poiché sei diventato per me


  luce senza tramonto, sole senza declino,


  non avendo dove nasconderti:


  Tu che tutto riempi della tua gloria.


  E da nessuno mai ti nascondi,


  ma noi sempre da Te ci nascondiamo


  e a Te non vogliamo venire.


  E dove mai ti nasconderai,


  Tu che non hai luogo ove riposarti;


  o perché lo farai Tu che mai respingi alcuno degli esseri


  né ti volgi da alcuno di loro.


  Or dunque, o Sovrano,


  poni in me la tua tenda,


  abita e rimani continuamente in me, tuo servo,


  inseparabilmente fino alla fine,


  o Buono,


  perché anche io, nella mia uscita dal mondo


  e dopo la mia uscita, in Te sia trovato,


  o Buono,


  e con Te regni, o Dio, al di sopra di tutte le cose.


  Rimani, o Sovrano,


  e non lasciarmi solo,


  perché i miei nemici, che sempre cercano di divorare l’anima mia, venendo ti trovino dimorante in me


  e fuggano in rotta e non abbiano forza contro dl me


  vedendo Te,


  il più forte di tutti,


  seduto dentro la casa della mia anima povera.


  Sì, o Sovrano,


  come ti sei ricordato di me


  quando ero nel mondo e non ti conoscevo,


  e mi hai scelto e mi hai separato dal mondo


  e mi hai fatto stare davanti al volto della tua gloria,


  così anche ora, abitando in me,


  custodiscimi saldo e immobile per sempre.


  Così, vedendo continuamente Te,


  io, morto, viva;


  possedendo Te,


  io, povero, sia ricco;


  e sarò più ricco di tutti i re;


  e mangiando e bevendo Te,


  e rivestendomi di Te, ogni momento,


  io mi delizi di beni indicibili


  perché Tu sei ogni bene,


  ogni gloria,


  ogni delizia.


  A Te la gloria,


  santa, consustanziale, vivificante Triade,


  nel Padre,


  nel Figlio,


  nello Spirito Santo;


  venerata e conosciuta,


  adorata e servita


  da tutti i credenti


  ora e sempre


  e nei secoli dei secoli. Amen.


  


  Preghiera allo Spirito Santo (Simeone il Nuovo Teologo X sec.)


  


  Vieni Spirito Santo,


  Spirito di vita e di intelligenza,


  Spirito di santità e di perfezione,


  Spirito buono, sapiente,


  amante degli uomini, dolce, glorioso, che nutri e disseti,


  che fai misericordia, illumini, dai forza.


  Spirito divino di pazienza,


  Spirito che comunichi gioia, letizia,


  temperanza, sapienza,


  conoscenza, mitezza,


  oblio del male subito,


  libertà dalle preoccupazioni di quaggiù,


  visioni delle cose di lassù,


  Tu che scacci l’accidia, allontani la negligenza e l’ozio,


  metti in fuga la malvagità,


  Spirito che riveli i misteri, caparra del regno dei cieli,


  sorgente della profezia, coppa dell’insegnamento,


  Tu che togli il peccato, sei la porta della penitenza


  e, quale custode, mostri l’ingresso a chi combatte,


  Spirito di amore, di pace, di fede, di continenza,


  Spirito di desiderio e che generi desiderio,


  Vieni e abita e rimani in noi.


  


  Invocazioni allo Spirito Santo (dall’Antico Testamento)


  


  Vieni Spirito Santo


  Vieni luminosa e inalterabile sapienza di Dio (Sap 6,12)


  Vieni tu che ti lasci trovare da coloro che ti cercano (Sap 6,12)


  Vieni tu che previeni coloro che ti bramano (Sap 6,13)


  Vieni Spirito di sapienza, preferibile a scettri e a troni, di fronte a cui la ricchezza è stimata un niente, tutto l’oro è un po’ di sabbia e l’argento è come fango (Sap 7,8.9)


  Vieni Spirito amabile più della salute e della bellezza, preferibile alla luce del sole, poiché lo splendore che viene da te non tramonta (Sap 7, 10)


  Vieni tesoro inesauribile che ci acquisti l’amicizia di Dio (Sap 7, 14)


  Vieni Spirito benefico, amante degli uomini, fermo, sicuro, senza affanni, tu che tutto puoi e tutto sorvegli (Sap 7, 23)


  Vieni tu che per la tua purezza attraversi e penetri ogni cosa (Sap 7, 24)


  Vieni esalazione della forza divina, puro effluvio della forza dell’Onnipotente, tu che nulla di macchiato può penetrare (Sap 7, 25)


  Vieni riflesso della luce eterna (Sap 7, 26)


  Vieni specchio puro dell’attività di Dio e immagine della sua bontà


  (Sap 7, 26)


  Vieni tu che rinnovi ogni cosa e attraverso le generazioni, passando nelle anime sante, prepari gli amici di Dio e i profeti (Sap 7, 27)


  Vieni Spirito che sei più maestoso del sole e sorpassi ogni costellazione, tu che, paragonato alla luce, si trova che le sei superiore (Sap 7, 29)


  Vieni Spirito che tutto procuri (Sap 8, 5)


  Vieni artefice di tutto ciò che esiste (Sap 8, 6)


  Vieni tu che insegni la temperanza e la prudenza, la giustizia e la fortezza (Sap 8, 7)


  Vieni consigliere del bene (Sap 8, 9)


  Vieni Spirito che sai che cosa è gradito agli occhi di Dio e che cosa è conforme ai suoi comandamenti (Sap 9, 9)


  Vieni Spirito, poiché chi ti trova, trova la vita e ottiene il favore del Signore (Prov 8, 35)


  Vieni pianta i cui rami sono rami di grazia e di gloria (Eccl 24, 16)


  Vieni pianta i cui fiori producono frutti di gloria e ricchezza (Eccl 24, 17)


  


  Invocazioni allo Spirito Santo (dal Nuovo Testamento)


  


  Vieni vento che soffi impetuoso, spalanca le porte del nostro egoismo e riempi il nostro cuore (At 2,2)


  Vieni lingua di fuoco e illumina le nostre menti oscurate dall’orgoglio


  (At 2, 3)


  Vieni Spirito che ci doni di annunziare la risurrezione di Cristo (At 2, 24)


  Vieni tu per cui l’amore di Dio si diffonde nei nostri cuori (Rm 5, 5)


  Vieni Spirito di Colui che ha risuscitato dai morti Cristo Gesù, tu attraverso cui viene resa la vita ai nostri corpi mortali (Rm 8, 11)


  Vieni Spirito che ci rendi capaci di far morire le azioni del corpo (Rm 8, 13)


  Vieni guida dei figli di Dio (Rm 8, 14)


  Vieni Spirito di figliolanza, per cui gridiamo: Abba, Padre (Rm 8, 15)


  Vieni Spirito che rendi testimonianza insieme al nostro spirito che noi siamo figli di Dio, eredi di Dio, coeredi di Cristo, poiché soffriamo insieme per essere glorificati insieme (Rm 8, 16.17)


  Vieni Spirito con le tue primizie, che ci fanno sospirare, aspettando


  la piena figliolanza, il riscatto del nostro corpo (Rm 8, 23)


  Vieni Spirito di Cristo in aiuto della nostra debolezza, poiché noi non sappiamo domandare quello che si conviene, ma tu stesso intercedi per noi, con gemiti inesprimibili (Rm 8, 26)


  Vieni tu che intercedi secondo Dio per i santi (Rm 8, 27)


  Vieni Spirito della promessa (Ef 1, 13)


  Vieni tu che sei la caparra della nostra eredità (Ef 1, 14)


  Vieni Spirito che doni il linguaggio della sapienza e della scienza


  (1Cor 12, 8)


  Vieni Spirito che doni di operare miracoli (1Cor 12, 10)


  Vieni Spirito che doni carismi di guarigioni (1Cor 12, 9)


  Vieni Spirito che doni la profezia e il discernimento degli spiriti (1Cor 12, 10)


  Vieni Spirito che doni la diversità e l’interpretazione delle lingue (1Cor 12, 10)


  Vieni Spirito che doni la fede (1Cor 12, 9)


  Vieni amore paziente e benigno (1Cor 13, 4)


  Vieni amore che non invidi, non ti vanti e non ti gonfi (1Cor 13, 4)


  Vieni amore che non sei indecoroso e non vai in cerca del tuo (1Cor 13, 5)


  Vieni amore che non ti adiri e non pensi male (1Cor 13, 5)


  Vieni amore che non vuoi il sopruso, ma godi della verità (1Cor 13, 6)


  Vieni amore che tutto scusi, tutto credi, tutto speri, tutto sopporti (1Cor 13, 7)


  Vieni amore che mai tramonterà (1Cor 13, 8)


  Vieni Spirito che con la Sposa dici: Vieni Signore Gesù!


  Amen! Alleluia! (Ap 22, 17.20)


  


  Invocazione allo Spirito Santo la mattina


  


  Spirito Santo illuminami,


  dammi forza a fare sempre e solo la tua volontà;


  dammi l’equilibrio, l’amore a tutto ciò che è buono, giusto e santo;


  l’orrore al peccato e al demonio che toglie la pace


  e uccide in noi la vita spirituale.


  Ti offro in anticipo il dolore fisico e morale che volontariamente accetto, sperando mi salverai malgrado me stesso,


  e volendo sino all’ultima ora vivere e morire amando Cristo Gesù.


  


  Invocazione allo Spirito Santo prima di leggere la Bibbia


  


  Fa’ risplendere nel nostro cuore, o Signore, amico degli uomini,


  la luce della tua divina conoscenza;


  apri gli occhi della nostra intelligenza


  perché possiamo comprendere la tua parola e rendici ad essa obbedienti,


  poiché tu sei la nostra luce, Signore Gesù,


  e noi ti glorifichiamo con il Padre e lo Spirito Santo,


  ora e sempre, nei secoli dei secoli. Amen.


  


  Donami la tua presenza (da un libro di preghere del IX secolo)


  


  Signore, Padre santo e buono, concedimi:


  un’intelligenza che ti conosca,


  un cuore che ti senta,


  uno spirito che ti gusti,


  un ardore che ti cerchi,


  una sapienza che ti trovi,


  un’anima che ti comprenda,


  occhi del cuore che ti vedano,


  una vita che ti sia gradita,


  una perseveranza che ti attenda,


  una morte santa.


  Donami la tua presenza,


  la santa resurrezione,


  una buona ricompensa: la vita eterna.


  Amen


  


  Riscalda il mio cuore col tuo amore (s.Caterina da Siena , XIV sec.)


  


  Spirito Santo, vieni nel mio cuore;


  per la tua potenza attiralo a te, Dio vero.


  Concedimi la carità, e con essa il timore.


  Custodiscimi da ogni pensiero malvagio,


  riscaldami e infiammami con il tuo dolcissimo amore,


  così che ogni peso mi parrà leggero.


  Padre santo, dolce mio Signore, aiutami in ogni mio ministero


  Cristo Amore! Cristo Amore!


  


  Invocazione allo Spirito Santo (b.Maria di Gesù Crocifisso , carmelitana XIX sec.)


  


  O Spirito Santo, ispirami,


  Amore di Dio consumami.


  Sul retto sentiero guidami.


  Maria, madre mia soccorrimi, con Gesù, benedicimi.


  Da ogni male, da ogni illusione,


  da ogni pericolo, preservami.


  


  Invocazione allo Spirito Santo


  


  Spirito santo, anima dell’anima mia, io Ti adoro,


  illuminami, guidami, fortificami, consolami,


  insegnami quello che debbo dire e fare,


  dammi i tuoi ordini, fa’ che mi sottometta a tutto ciò


  che Tu permetti mi accada, fammi soltanto conoscere la Tua volontà.


  



  PARTE QUARTA


  Alla Madre di Dio


  Inno acathistos alla Madre di Dio (tradizione bizantina, V sec.)


  Preambolo


  


  Accolto l’ordine che gli era stato dato


  segretamente,


  subito l’Angelo si presentò nella casa di Giuseppe


  e disse alla Vergine:


  Colui che ha piegato i cieli nella (sua) discesa,


  immutabile, tutto si racchiude in te.


  Ed io contemplando nel tuo seno lui,


  che ha assunto forma di schiavo,


  stupito a te esclamo:


  Ave, Sposa illibata!


  


  I


  Il primo degli Angeli


  fu inviato dal cielo


  a dire “Ave” alla Madre di Dio;


  e con angelica voce,


  vedendo te fatto uomo, o Signore,


  si fermò attonito


  proclamando a lei così:


  


  Ave, tu per cui splenderà la gioia,


  Ave, tu per cui cesserà la maledizione,


  Ave, perdono del caduto Adamo,


  Ave, riscatto delle lacrime di Eva,


  Ave, altezza inaccessibile alle umane menti,


  Ave, profondità imperscrutabile agli occhi degli Angeli,


  Ave, perché tu sei trono del re,


  Ave, perché porti Colui che tutto regge,


  Ave, stella che ci manifesti il sole,


  Ave, grembo della divina incarnazione,


  Ave, tu per cui si rinnova la creazione,


  Ave, tu per cui il Creatore si fa bambino,


  Ave, Sposa illibata!


  


  II


  La santa, conoscendo


  la sua purezza,


  a Gabriele dice coraggiosamente:


  Il paradosso della tua parola


  incomprensibile appare all’anima mia,


  poiché tu accenni


  ad un concepimento senza seme, esclamando:


  Alleluia!


  


  III


  La Vergine, cercando di conoscere


  un’inconcepibile rivelazione,


  rivolta a colui che la salutava esclamò:


  Da grembo puro


  com’è possibile che un figlio sia generato? 


  Dimmelo!


  E quegli le parlò riverente


  esclamando soltanto così:


  


  Ave, iniziata ai misteri di una ineffabile volontà,


  Ave, fede di eventi che richiedono silenzio,


  Ave, preludio dei miracoli di Cristo,


  Ave, compendio dei suoi dogmi,


  Ave, o scala iperurania per cui è disceso Iddio,


  Ave, o ponte che dalla terra fa passare al cielo,


  Ave, o degli Angeli celebrato miracolo,


  Ave, o dei demoni miserabile sconfitta,


  Ave, tu che ineffabilmente generasti la luce,


  Ave, tu che a nessuno hai insegnato il come,


  Ave, tu che superi la sapienza dei saggi,


  Ave, tu che illumini le menti dei fedeli,


  Ave, Sposa illibata!


  


  IV


  La potenza dell’Altissimo


  adombrò allora


  la inesperta di nozze,


  e il suo seno rese fecondo


  come dolce campo


  per quanti vogliono mietervi salvezza


  cantando così:


  Alleluia!


  


  V


  Portando Dio


  nel suo seno, la Vergine corse da Elisabetta


  e il bambino di costei, subito


  riconoscendo il suo saluto, esultò.


  E con salti, a guisa di cantici,


  esclamava alla Madre di Dio:


  


  Ave, o virgulto di pianta che non inaridisce,


  Ave, o possesso di frutto incorruttibile,


  Ave, tu che allevi chi cura gli uomini con amore,


  Ave, tu che generi il Creatore della nostra vita,


  Ave, terreno che germoglia abbondanza di misericordia,


  Ave, mensa che porti copia di perdono,


  Ave, perché fai rifiorire il giardino di delizia,


  Ave, perché prepari il porto delle anime,


  Ave, incenso che fai esaudire le suppliche,


  Ave, propiziazione del mondo intero,


  Ave, benevolenza di Dio per gli uomini,


  Ave, fiducia degli uomini in Dio,


  Ave, Sposa illibata!


  


  VI


  Avendo nell’animo una tempesta


  di contrastanti pensieri, 


  il prudente Giuseppe fu turbato


  sapendoti vergine


  e sospettando nozze furtive, o Immacolata.


  Ma conosciuto il tuo concepimento


  per opera di Spirito Santo, disse:


  Alleluia!


  


  VII


  I pastori udirono


  gli Angeli che celebravano


  l’avvenuta incarnazione del Cristo, 


  e corsi a lui come a pastore,


  lo vedono agnello immacolato


  nutrito nel seno di Maria,


  e a Lei inneggiando esclamarono:


  


  Ave, madre dell’agnello e del pastore,


  Ave, ovile delle spirituali greggi,


  Ave, o riparo da invisibili nemici,


  Ave, ingresso alle porte del paradiso,


  Ave, perché il cielo si allieta con la terra,


  Ave, perché la terra canta con i cieli,


  Ave, degli Apostoli voce perenne,


  Ave, dei martiri invincibile coraggio,


  Ave, saldo baluardo della fede,


  Ave, luminoso segno della grazia,


  Ave, tu per cui fu spogliato l’inferno,


  Ave, tu per cui fummo rivestiti di gloria,


  Ave, Sposa illibata!


  


  VIII


  Veduta la stella


  che guidava a Dio,


  i Magi seguirono la sua luce


  e, servendosene a guisa di lucerna,


  con essa scoprirono il potente Signore,


  e raggiunto l’inarrivabile


  gioirono, a lui esclamando:


  Alleluia!


  


  IX


  Videro i figli dei Caldei


  tra le mani della Vergine


  chi con le (sue) mani aveva plasmato gli uomini,


  e comprendendo che egli era il Signore


  anche se aveva preso forma di servo,


  si affrettarono ad onorarlo con doni


  e ad esclamare alla Benedetta:


  


  Ave, madre di stella che non tramonta,


  Ave, aurora di mistico giorno,


  Ave, tu che hai spento la fornace dell’inganno,


  Ave, tu che illumini gli iniziati ai misteri della Trinità,


  Ave, tu che al tiranno nemico degli uomini hai tolto il potere,


  Ave, tu che hai mostrato il Cristo, il Signore amico degli uomini,


  Ave, tu che ci hai riscattati da barbara idolatria,


  Ave, tu che ci liberi dalle opere di corruzione,


  Ave, tu che hai fatto cessare l’ adorazione del fuoco,


  Ave, tu che ci hai distolto dalla fiamma delle passioni,


  Ave, guida di saggezza ai credenti,


  Ave, gioia di tutte le generazioni,


  Ave, Sposa illibata!


  


  X


  Divenuti i Magi


  araldi portatori di Dio,


  si volsero verso Babilonia


  compiuto il vaticinio,


  e proclamarono contriti che tu sei il Cristo,


  trascurando Erode vaniloquente


  che non seppe cantare:


  Alleluia!


  


  XI


  Fatta risplendere


  in Egitto


  la luce della verità,


  hai fugato le menzogne della tenebra,


  caddero gli idoli, infatti,


  non resistendo alla tua forza, o Salvatore,


  e quelli che furono liberati


  esclamarono alla Madre di Dio:


  


  Ave, tu che hai riportato gli uomini sulla retta via,


  Ave, o sterminio dei dèmoni,


  Ave, tu che hai calpestato l’errore,


  Ave, tu che hai smascherato l’inganno degli idoli,


  Ave, o mare che hai sommerso il Faraone spirituale,


  Ave, rupe che hai dissetato gli assetati della vita,


  Ave, colonna di fuoco che guida coloro che sono nelle tenebre,


  Ave, o rifugio dell’universo, più ampio della nube,


  Ave, nuovo cibo dopo la manna,


  Ave, dispensiera di santa letizia,


  Ave, terra della promessa,


  Ave, tu da cui scorre latte e miele,


  Ave, Sposa illibata!


  


  XII


  A Simeone che stava


  per lasciare


  il presente mondo di inganno


  fosti dato come bambino


  ma da lui riconosciuto come Dio perfetto.


  Egli stupì


  della tua ineffabile sapienza ed esclamò:


  Alleluia!


  


  XIII


  Rivelò una nuova creazione


  il Creatore, apparendo


  a noi nati da lui,


  poiché germogliando da grembo non seminato


  lo conservò, com’era, puro


  affinché vedendo il miracolo


  inneggiassimo a lei esclamando:


  


  Ave, fiore di purezza,


  Ave, corona di fortezza,


  Ave, ché in te risplende il tipo della resurrezione,


  Ave, rivelatrice della vita angelica,


  Ave, pianta dai bei frutti di cui si nutrono i fedeli,


  Ave, albero dai rami ombrosi sotto cui molti si riparano,


  Ave, tu che hai portato in grembo la guida per gli erranti,


  Ave, tu che hai generato il liberatore degli schiavi,


  Ave, propiziatrice del giusto giudice,


  Ave, perdono di molti che hanno errato,


  Ave, o veste che ricopri coloro che non hanno diritto di parlare,


  Ave, o amore che vince ogni desiderio,


  Ave, Sposa illibata!


  


  XIV


  Contemplando il parto strano


  rendiamoci estranei al mondo,


  elevando al cielo la nostra mente.


  Poiché per questo l’Altissimo


  sulla terra apparve umile uomo,


  volendo trarre in alto coloro che gli cantano:


  Alleluia!


  


  XV


  Nella sua pienezza fu tra gli uomini,


  e rimase anche nei cieli il Verbo infinito,


  poiché la divina discesa


  avvenne senza mutar di luogo,


  e il Figlio nacque dalla Vergine


  che, rapita in Dio, così udiva:


  


  Ave, dimora di Dio infinito,


  Ave, porta del sacro mistero,


  Ave, annuncio incerto per gli increduli,


  Ave, o sicuro vanto dei credenti,


  Ave, o cocchio santissimo


  di Colui che siede sui Cherubini,


  Ave, bellissima dimora


  di Chi è sopra i Serafini,


  Ave, tu che hai conciliato gli opposti per il medesimo fine,


  Ave, tu che hai congiunto verginità e maternità,


  Ave, tu per cui fu sciolto il peccato di Adamo,


  Ave, tu per cui è stato riaperto il Paradiso,


  Ave, o chiave del regno di Cristo,


  Ave, speranza dei beni eterni,


  Ave, Sposa illibata!


  


  XVI


  Tutta la schiatta degli Angeli


  restò sorpresa


  per la grande opera


  della tua incarnazione,


  colui che è inaccessibile come Dio


  contemplò uomo accessibile a tutti


  conversare con noi e da tutti ascoltare:


  Alleluia!


  


  XVII


  I rétori superbi


  come pesci privi di parola


  vediamo innanzi a te, Madre di Dio,


  incapaci di spiegare come


  tu resti vergine e hai potuto partorire;


  noi invece ammirando il mistero


  esclamiamo con fede:


  


  Ave, dimora della sapienza di Dio,


  Ave, tesoro della sua provvidenza,


  Ave, tu che dimostri ignoranti i filosofi,


  Ave, tu che riveli incapaci gli eloquenti,


  Ave, perché divennero stolti i più sottili ragionatori,


  Ave, perché appassirono i fabbricanti dei miti,


  Ave, tu che frantumi i sofismi degli Ateniesi,


  Ave, tu che ricolmi le reti dei pescatori,


  Ave, tu che ci sollevi dall’abisso dell’ignoranza,


  Ave, tu che illumini molti nel sapere,


  Ave, barca di coloro che vogliono salvarsi,


  Ave, porto dei naviganti nella vita,


  Ave, Sposa illibata!


  


  XVIII


  Volendo salvare il mondo,


  il Creatore di tutte le cose


  venne in esso spontaneamente


  e, pur essendo nostro pastore come Dio,


  per noi apparve quale uomo tra noi,


  e come simile avendo chiamato il (suo) simile,


  come Dio sente dirsi:


  Alleluia!


  


  XIX


  Difesa dei vergini


  tu sei, o Vergine, Madre di Dio


  e di tutti coloro che ricorrono a te.


  Il Creatore del cielo e della terra


  ti ha fatto Immacolata


  per abitare nel tuo seno,


  ed insegnare a tutti ad esclamare:


  


  Ave, colonna della verginità,


  Ave, porta della salvezza,


  Ave, iniziatrice di spirituale pienezza,


  Ave, corifea della divina bontà,


  Ave, perché hai rigenerato coloro che furono concepiti nel peccato,


  Ave, perché hai ridato saggezza a coloro che erano privi di ragione,


  Ave, tu che hai debellato il corruttore delle menti,


  Ave, tu che hai generato il seminatore della castità,


  Ave, talamo di pure nozze,


  Ave, tu che concili i fedeli al Signore,


  Ave, bella nutrice di vergini,


  Ave, tu che rivesti come spose le anime sante,


  Ave, Sposa illibata!


  


  XX


  È vinto ogni inno


  che tenti di adeguarsi


  alla pienezza delle tue misericordie,


  giacché se noi ti offrissimo, o santo Re,


  canti numerosi come i granelli di rena,


  non compiremmo mai cosa degna


  di quanto hai dato a noi che cantiamo:


  Alleluia!


  


  XXI


  Come lampada che porta luce


  apparsa a chi giace nella tenebra,


  noi vediamo la santa Vergine.


  Accesa l’immateriale luce,


  tutti guida alla conoscenza divina


  illuminando la mente col suo splendore,


  ed è onorata da questa voce:


  


  Ave, raggio di sole spirituale,


  Ave, dardo di luce che non ha tramonto,


  Ave, folgore che rischiari le anime,


  Ave, tu come tuono atterrisci i nemici,


  Ave, poiché fai sorgere la luce sfolgorante,


  Ave, perché fai sgorgare il fiume che scorre abbondante,


  Ave, tu che sei il simbolo del lavacro (spirituale),


  Ave, tu che togli la macchia del peccato,


  Ave, lavacro che purifichi le coscienze,


  Ave, coppa che mesci allegrezza,


  Ave, fragranza del profumo di Cristo,


  Ave, vita del mistico banchetto,


  Ave, Sposa illibata!


  


  XXII


  Volendo far grazia delle antiche offese,


  Colui che ha pagato il debito di tutti gli uomini


  dal paradiso emigrò


  presso coloro che avevano disertato la grazia


  e, lacerata l’obbligazione del debito,


  da tutti così ascolta:


  Alleluia!


  


  XXIII


  Cantando il tuo Figlio,


  tutti ti celebriamo


  come tempio vivente, o Madre di Dio,


  poiché avendo abitato nel tuo seno


  Colui che tutto in sua mano sostiene 


  ti fece santa, ti fece gloriosa,


  insegnando a tutti a proclamare:


  


  Ave, tenda del Dio e Verbo,


  Ave, o più grande del Santo dei Santi,


  Ave, arca rivestita d’oro per lo Spirito Santo,


  Ave, tesoro inesauribile di vita,


  Ave, prezioso diadema dei re devoti,


  Ave, o sacro vanto dei pii sacerdoti,


  Ave, della Chiesa incrollabile torre,


  Ave, del Regno indistruttibile baluardo,


  Ave, tu per cui si innalzano i trofei,


  Ave, tu per cui cadono i nemici,


  Ave, curatrice del mio corpo,


  Ave, salvezza della mia anima,


  Ave, Sposa illibata!


  


  XXIV


  O Madre degna di tutti i canti, 


  tu che hai generato il Verbo più santo di tutti i santi,


  ora, accolta l’offerta, libera tutti da ogni male,


  e riscatta dalla futura punizione quanti insieme proclamano: Alleluia!



  Più venerabile dei Cherubini (tradizione bizantina)


  


  È veramente cosa giusta proclamarti beata,


  o Madre di Dio,


  tu che sei beatissima, tutta immacolata


  e madre del nostro Dio.


  Te noi magnifichiamo,


  che sei più venerabile dei Cherubini,


  incomparabilmente più gloriosa dei Serafini,


  e che senza corruzione hai partorito il Verbo di Dio,


  veramente Madre di Dio.


  


  Ricordati di tua Madre


  dalla liturgia etiopica


  


  Signore, ogni volta che consideri i miei peccati, le mie mancanze,


  ricordati della purezza di tua Madre!


  


  Signore, ogni volta che consideri la mia impurità, le mie sozzure,


  ricordati della verginità, della radiosa santità di Colei che ti ha generato!


  


  Signore, ogni volta che consideri le mie infedeltà,


  ricordati delle suppliche di Colei che ti ha portato in grembo!


  


  Sub tuum praesidium (III sec.)


  


  
    
    

    
      	
        Sub tuum praesidium confugimus,


        Sancta Dei Genetrix:


        nostras deprecationes


        ne despicias in necessitatibus:


        sed a periculis cunctis libera nos, semper Virgo gloriosa


        et benedicta.

      

      	
        Sotto la tua protezione


        troviamo rifugio,


        Santa Madre di Dio:


        non disprezzare le suppliche di noi che siamo nella prova,


        ma liberaci da ogni pericolo,


        o Vergine gloriosa


        e benedetta.

      
    

  


  


  Ave Maris Stella (IX sec.)


  


  
    
    

    
      	
        Ave, maris stella,


        Dei mater alma,


        atque semper virgo,


        felix cæli porta.


        


        Sumens illud «Ave»


        Gabriélis ore,


        funda nos in pace,


        mutans Evæ nomen.


        


        Solve vincla reis,


        profer lumen cæcis,


        mala nostra pelle,


        bona cuncta posce.


        


        Monstra te esse matrem,


        sumat per te preces


        qui pro nobis natus


        tulit esse tuus.


        


        Virgo singuláris,


        iter omnes mitis,


        nos culpis solútos


        mites fac et castos.


        


        Vitam præsta puram,


        ietr para tutum,


        ut vidéntes Iesum


        semper collætémur.


        


        Sit laus Deo Patri,


        summo Christo décus,


        Spirítui Sancto


        honor, tribus unus. Amen.

      

      	
        Ave, stella del mare,


        madre gloriosa di Dio,


        vergine sempre, Maria,


        porta felice del cielo.


        


        L’«Ave» del messo celeste


        reca l’annunzio di Dio,


        muta la sorte di Eva,


        dona al mondo la pace.


        


        Spezza i legami agli oppressi,


        rendi la luce ai ciechi,


        scaccia da noi ogni male,


        chiedi per noi ogni bene.


        


        Móstrati Madre per tutti,


        offri la nostra preghiera,


        Cristo l’accolga benigno,


        lui che si è fatto Figlio.


        


        Vergine santa fra tutte,


        dolce regina del cielo,


        rendi innocenti i tuoi figli,


        umili e puri di cuore.


        


        Dónaci giorni di pace,


        veglia sul nostro cammino,


        fa’ che vediamo il tuo Figlio,


        pieni di gioia nel cielo.


        


        Lode all’altissimo Padre,


        gloria al Cristo Signore,


        salga allo Spirito Santo


        l’inno di fede e di amore. Amen.

      
    

  


  


  Salve Regina (XI sec.)


  


  
    
    

    
      	
        Salve, Regina,


        Mater misericórdiae,


        vita, dulcédo et spes nostra, salve.


        Ad te clamámus, éxsules filii Evæ;


        ad te suspirámus geméntes et flentes


        in hac lacrimárum valle.


        Eia ergo, advocáta nostra,


        illos tuos misericòrdes óculos


        ad nos convérte.


        Et Iesum benedíctum fructum


        ventris tui,


        nobis, post hoc exsilium, osténde.


        O clemens, o pia, o dulcis Virgo Maria!

      

      	
        Salve, Regina,


        madre di misericordia,


        vita, dolcezza e speranza nostra, salve.


        A te ricorriamo,


        esuli figli di Eva;


        a te sospiriamo, gementi e piangenti


        in questa valle di lacrime.


        Orsú dunque, avvocata nostra,


        rivolgi a noi gli occhi tuoi


        misericordiosi.


        E mostraci, dopo questo esilio, Gesù,


        il frutto benedetto del tuo seno.


        O clemente, o pia,


        o dolce Vergine Maria!

      
    

  


  


  


  Memorare (attribuita s. Bernardo di Chiaravalle, XII sec.)


  


  
    
    

    
      	
        Memorare,


        o piissima Virgo Maria,


        non esse auditum a speculo,


        quemquam ad tua currentem presidia,


        tua implorantem auxilia,


        tua petentem suffragia,


        esse derelictum.


        Ego tali animatus confidentia,


        ad te, Virgo Virginum Mater, curro,


        ad te venio, coram te


        gemens peccator assisto.


        


        Noli, Mater Verbi,


        verba mea despicere:


        sed audi propizia et exaudi.


        Amen

      

      	
        Ricordati,


        o piissima Vergine Maria, che non si è mai udito al mondo che alcuno abbia fatto ricorso al tuo patrocinio,


        implorato il tuo aiuto,


        chiesto la tua protezione


        e sia stato abbandonato.


        Animato da tale confidenza,


        a te ricorro, o Madre,


        Vergine delle vergini,


        a te vengo e, peccatore contrito, innanzi a te mi prostro.


        O Madre del Verbo,


        non disprezzare le mie preghiere, ma ascoltami propizia ed esaudiscimi. Amen.

      
    

  


  


  


  Stabat Mater (sequenza attribuita a Jacopone da Todi, XIII sec.)


  


  
    
    

    
      	
        Stabat Mater dolorosa


        iuxta crucem lacrimosa,


        dum pendebat Filius.


        


        Pro peccati suae gentis


        vidit Iesum in tormentis


        et flagellis subditum.


        


        Vidit suum dulcem Natum


        moriendo desolatum ,


        dum emisit spiritum.


        


        Eia Mater fons amoris,


        me sentire vim doloris


        fac ut tecum lugeam.


        


        Fac ut ardeat cor meum


        in amando Christum Deum


        ut sibi complaceam.


        


        Fac me tecum pie flere,


        Crucifixo condolere,


        donec ego vixero.


        


        Iuxta crucem tecum stare


        et me tibi sociare


        in planctu desidero.


        


        Christe, cum sit hinc exire,


        da per Matrem me venire


        ad palmam victoriae.


        


        Quando corpus morietur,


        fac ut animae donetur


        paradisi gloria. Amen.

      

      	
        Addolorata in pianto


        la Madre sta presso la croce


        da cui pende il Figlio.


        


        Per i peccati del popolo suo


        ella vede Gesù nei tormenti


        del duro supplizio.


        


        Per noi ella vede morire


        il dolce suo Figlio


        solo, nell’ultima ora


        


        O Madre sorgente di amore,


        fa ch’io viva il tuo martirio


        fa’ ch’io pianga le tue lacrime.


        


        Fa’ che arda il mio cuore


        nell’amare il Cristo Dio


        per essergli gradito.


        


        Con te lascia che io pianga


        il Cristo crocifisso


        finché avrò vita.


        


        Restarti sempre vicino


        piangendo sotto la croce:


        questo desidero.


        


        O Cristo nell’ora del mio passaggio fa’ che per mano a tua Madre io giunga alla palma della vittoria.


        


        Quando il corpo morirà


        fa’ che all’anima sia donata


        la gloria del paradiso. Amen.

      
    

  


  


  Preghiera alla Santa Vergine Maria (in preparazione alla Messa)


  


  O Madre di pietà e di misericordia, beatissima Vergine Maria,


  io misero e indegno peccatore


  mi rifugio in te con tutto il cuore e tutto l’affetto,


  e invoco la tua bontà.


  Come rimanesti accanto al tuo Figlio pendente dalla Croce,


  così degnati di soffermarti clemente


  anche accanto a me misero peccatore


  e a tutti i sacerdoti che oggi qui, e in tutta la santa Chiesa


  offrono il divino sacrificio,


  affinché sorretti dalla tua grazia,


  possamo innalzare un sacrificio degno e gradito


  al cospetto del divino Dio, uno e trino, Amen.


  


  A Maria Vergine (s.Geltrude, XIII sec.)


  


  Castissima Vergine Maria, per quella innocentissima purità


  colla quale preparasti al Figlio di Dio


  una gradita dimora nel tuo seno verginale,


  fa’ che per le tue preghiere


  io meriti di essere purificato da ogni macchia.


  Umilissima Vergine Maria,


  per quella profondissima umiltà


  colla quale meritasti di essere esaltata


  al di sopra degli Angeli e dei Santi,


  fa che tutte le mie negligenze siano riparate dalle tue preghiere.


  Amabilissima Vergine Maria,


  per quell’amore inestimabile


  che sì intimamente ti unì a Dio,


  fa’ che per le tue preghiere


  io ottenga l’abbondanza di ogni virtù. Amen.


  


  Santa Maria, Madre di Dio ( p. Léonce de Grandmaison XIX sec.)


  


  Santa Maria, Madre di Dio,


  conservami un cuore di fanciullo,


  puro e limpido come una sorgente.


  Ottienimi un cuore semplice,


  che non si ripieghi sulle proprie tristezze,


  un cuore largo nel donarsi,


  pieno di tenera compassione,


  un cuore fedele e generoso


  che non dimentichi alcun bene


  e non serbi rancore di alcun male.


  Formami un cuore dolce e umile,


  che ami senza esigere di essere riamato,


  contento di scomparire in altri cuori


  sacrificandosi davanti al tuo Figlio divino.


  Un cuore grande e indomabile


  così che nessuna ingratitudine lo possa chiudere,


  e nessuna indifferenza stancare.


  Un cuore tormentato dalla gloria di Gesù Cristo,


  ferito dal suo amore,


  la cui piaga non guarisca se non in cielo.


  


  Orazione a Maria Immacolata (tradizione popolare)


  


  O piissima Vergine Maria, Madre di Dio,


  Regina del cielo e della terra.


  Voi siete l’allegrezza dei santi.


  Voi siete la paciera dei peccatori con Dio.


  Voi siete l’avvocata degli abbandonati,


  il porto sicuro dei naufraghi.


  Voi siete la protettrice del mondo,


  la salute dell’universo,


  il riscatto degli schiavi,


  la consolazione degli afflitti.


  O gran Regina, sotto la vostra protezione ci rifugiamo noi


  e, dopo Dio, non abbiamo altra speranza che in voi.


  Portiamo il nome dei vostri servi,


  non permettete che il nemico ci porti alla dannazione eterna.


  Vi salutiamo, o grande mediatrice di pace fra gli uomini e Dio.


  Vi salutiamo, madre di Gesù e madre nostra,


  a Voi doniamo il nostro cuore


  e, dopo Dio, a Voi ci consacriamo.


  Vi salutiamo, o Maria, a Voi sia onore e benedizione.


  Così sia. Amen.


  


  



  PARTE QUINTA



  Preghiere Varie


  Sancte Michael Archangele (XIX sec.)


  
    
    

    
      	
        Sancte Michael Archangele,


        defende nos in proelio


        contra nequitiam et insidias diaboli:


        esto praesidium!


        Imperet illi Deus,


        supplices deprecamur;


        tuque princeps militiae coelestis


        Satanam aliosque spiritos malignos,


        qui ad perditionem animarum


        pervagantur in mundum,


        divina virtute


        in infernum detrude. Amen.

      

      	
        San Michele Arcangelo,


        difendici nella lotta,


        sii nostro presidio contro le malvagità


        e le insidie del demonio.


        Capo supremo


        delle milizie celesti,


        fa’ sprofondare nell’inferno


        con la forza di Dio,


        Satana e gli altri spiriti maligni


        che vagano nel mondo


        per la perdizione delle anime.


        Amen.

      
    

  


  


  Inno agli Angeli (tradizione bizantina)


  


  Tu, o Buono, che emani


  torrenti e fiumi di grazia,


  ci hai mostrato i cori degli Angeli,


  che riflettono il tuo splendore segreto.


  


  Per rivelare, o Cristo Signore,


  i tuoi tesori di ricchezza e di forza,


  creasti le menti angeliche,


  partecipi della tua gloria.


  


  Intorno a te in tremore


  stanno le luci angeliche a servirti,


  sempre cantando, o Cristo,


  la tua potenza che non ha confini.


  


  Preghiera a s. Giuseppe


  


  
    
    

    
      	
        Virginum custos et Pater,


        Sancte Joseph,


        cuius fideli custodiae


        ipsa Innocentia Christus Jesus et Virgo virginum Maria commissa fuit:


        Te per hoc utrumque


        carissimum pignus


        Jesum et Mariam,


        obsecro et obtestor, ut me, ab omni immunditia praeservatum, mente incontaminata, puro corde et casto corpore, Jesu et Mariae semper facias castissime famulari. Amen.

      

      	
        O San Giuseppe,


        custode e Padre dei vergini,


        alla tua fedele custodia è stata affidata la stessa Innocenza,


        il Cristo Gesù e la Vergine Maria;


        per questo duplice pegno,


        Gesù e Maria:


        Ti supplico e Ti scongiuro


        di preservare me da ogni impurità


        e di farmi sempre vivere con Gesù e Maria,


        con mente incontaminata,


        con cuore puro e con corpo casto.


        Così sia.

      
    

  


  


  Preghiera nella tentazione (s. Alberto Magno, XIII sec.)


  


  Signore Gesù Cristo,


  che con la tua grazia mi hai condotto


  al deserto della penitenza,


  proteggimi, perché non sia vinto dal tentatore.


  


  La vanagloria non mi faccia perdere


  la condizione di figlio di Dio,


  non mi allontani dal rigore della penitenza.


  


  Ma, con la tua parola di verità,


  muta per me in pane questi rigori della penitenza


  che il tentatore chiama pietre,


  e muta in pietre i godimenti


  che chiama pane.


  


  Egli non mi ponga sul pinnacolo del tempio


  facendomi stimare me stesso


  migliore degli altri.


  


  Non mi getti a terra con una falsa umiltà,


  e io non tenti il mio Signore


  suscitando un’occasione per peccare,


  esaurendo le mie forze fisiche


  con sconsiderate penitenze,


  o esponendomi a qualche pericolo.


  


  Non mi trasporti sulla montagna dell’ambizione;


  e, sotto la spinta della cupidigia,


  non lo adori piegando davanti a lui


  le ginocchia del mio cuore,


  della mia volontà e della mia intelligenza.


  


  Scaccia lontano da me tutto ciò che ti si oppone,


  affinché ti adori, mio Signore,


  e non serva altri


  all’infuori di te.


  


  Il tentatore lasci la presa,


  i tuoi angeli si facciano a me prossimi


  per custodirmi dal male,


  e mi assistano nella pratica del bene.


  


  O mio buon Gesù (s. Tommaso d’Aquino, XIII sec.)


  


  O mio buon Gesù,


  prenda la mia anima il volo continuamente verso di te


  e la mia vita non sia che un atto di amore.


  Fammi intendere che è morta ogni opera che non ti onora.


  La mia pietà non sia un’abitudine


  ma un costante slancio del cuore.


  O Gesù, mia delizia e mia vita,


  dammi la grazia di rimanere nella mia umiltà senza pretese,


  nelle gioie senza dissipazione,


  nelle tristezze senza scoraggiamento,


  nell’austerità senza asprezze.


  Concedimi di parlare senza finzione,


  di temere senza disperazione,


  di sperare senza presunzione,


  d’esser puro senza macchia,


  di correggere senza collera,


  di amare senza finte apparenze,


  di edificare senza mormorare. Amen.


  


  Deponete ogni odio (s. Francesco di Paola, XV sec.)


  


  Deponete ogni odio e ogni inimicizia,


  guardatevi diligentemente dalle parole aspre


  e, se ne uscissero dalla vostra bocca, non vi rincresca trarne il rimedio dalla stessa bocca da cui furono inferte quelle ferite.


  E così perdonatevi a vicenda e non pensate più all’ingiuria arrecatavi.


  Il ricordo della malvagità è infatti ingiuria,


  colmo di follia, custodia del peccato, odio della giustizia,


  freccia rugginosa, veleno dell’anima, dispersione della virtù,


  tarlo della mente, confusione dell’orazione,


  lacerazione della carità, chiodo infisso nelle nostre anime,


  peccato che non viene mai meno e morte quotidiana.


  Amate la pace,


  perchè è molto meglio di qualsiasi tesoro che i popoli possano avere .


  Sappiate certo che i nostri peccati muovono Dio all’ira.


  Per questo correggetevi e pentitevi dei vostri passati,


  poiché Dio vi aspetta a braccia aperte.


  Ciò che nascondiamo al mondo, non si può nascondere a Dio: convertitevi sinceramente.


  Vivete in tal modo da ricevere la benedizione del Signore


  e la pace del Dio nostro Padre sia sempre con voi.


  


  Il silenzio (attribuita a s. Giovanni della Croce, XVI sec.)


  


  Il silenzio è mitezza:


  quando non rispondi alle offese,


  quando non reclami i tuoi diritti,


  quando lasci a Dio la tua difesa e il tuo onore.


  


  Il silenzio è magnanimità:


  quando non riveli le colpe dei fratelli,


  quando perdoni senza indagare sul passato,


  quando non condanni, ma intercedi nell’intimo.


  


  Il silenzio è pazienza:


  quando soffri senza lamentarti,


  quando non cerchi consolazioni umane,


  quando non intervieni, ma attendi che il seme germogli.


  


  Il silenzio è umiltà:


  quando taci per lasciare emergere i fratelli,


  quando celi nel riserbo i doni di Dio,


  quando lasci che il tuo agire sia male interpretato,


  quando lasci ad altri la gloria dell’impresa.


  


  Il silenzio è fede: 


  quando taci, perché è Lui che agisce,


  quando rinunci alle voci del mondo per stare alla sua presenza,


  quando non cerchi comprensione, perché ti basta essere conosciuto da lui.


  


  Il silenzio è saggezza:


  quando ricorderai che dovremo rendere conto di ogni parola inutile,


  quando ricorderai che il diavolo è sempre in attesa di una tua parola imprudente per nuocerti e uccidere.


  


  Infine, il silenzio è adorazione:


  quando abbracci la croce senza chiedere il perché, nell’intima certezza che questa è l’unica via giusta. 


  


  Invocazioni di s. Serafino di Sarov (XVIII sec.)


  


  Santa Madre di Dio, salva me, peccatore.


  


  Signore Gesù Cristo, per l’intercessione della Tua Santa Madre, abbi pietà di me, peccatore.


  


  Vieni, Spirito Santo, poni la tua dimora in noi, purificaci da ogni macchia e salva le nostre anime, Tu che sei bontà.


  


  Che il Tuo Spirito Santo, Signore, ci riscaldi.


  


  Signore, donaci la pace!


  


  Suppliche di Silvano del Monte Athos (XX sec.)


  


  Ti prego o Signore Misericordioso, concedi a tutti gli uomini, da Adamo fino alla fine dei tempi, di conoscerti, di conoscere che Tu sei Clemente e Misericordioso. Godano tutti i popoli della Tua pace e vedano la luce del tuo Volto. Il Tuo sguardo è dolce e pieno di pace, esso attira la mia anima.


  


  Quanta deve essere stata la sofferenza della Madre di Dio quando stava sotto la Croce! Perché inconcepibilmente grande era il suo amore, e noi sappiamo: chi ama di più soffre anche di più. Secondo la sua natura umana la Madre di Dio non poteva portare tale dolore, ma Ella si abbandonava alla volontà di Dio, e, confortata dallo Spirito Santo, ricevette la forza di portare il suo dolore. Perciò è diventata per sempre per tutto il popolo la consolazione nel soffrire.


  


  La mia anima languisce per Te, mio Dio, e ti cerca con lacrime.


  


  Donaci, Signore, il pentimento di Adamo e la Tua Santa Umiltà.


  


  Vieni o Signore e brucia i miei peccati che mi nascondono il tuo volto come le nuvole nascondono il sole.


  


  Misericordioso, da’ la Tua Grazia a tutti i popoli della terra, affinché Ti conoscano, perché senza il Tuo Spirito Santo l’uomo non Ti può conoscere e non può comprendere il Tuo amore. Effondi in noi, Signore, il Tuo Spirito Santo, perché Tu e tutto quello che è Tuo può essere conosciuto solo per lo Spirito Santo.


  


  Signore, da’ a tutti i popoli la virtù della Tua Grazia, affinché Ti conoscano nello Spirito Santo e Ti lodino nella gioia; perché anche a me, impuro e misero, Tu hai concesso la gioia di desiderarTi; così la mia anima arde in un amore inappagabile verso di Te, giorno e notte.


  


  Signore, come Tu hai pregato per i tuoi nemici, così insegna anche a noi per lo Spirito Santo ad amarli e a pregare per loro con lacrime. Ma è difficile per noi peccatori, se non è con noi la Tua grazia.


  


  O umiltà di Cristo, tu dai indescrivibile gioia all’anima! Ho sete di te, perché in te l’anima dimentica ogni cosa terrena e tende sempre più ardentemente a Dio.


  


  La mia anima languisce e io Ti cerco, Signore, con lacrime. Vedi la mia afflizione, illumina la mia tenebra, affinché la mia anima gioisca.


  


  Signore, dammi la Tua umiltà, affinché il Tuo amore sia in me e il Tuo timore viva in me.


  


  Dove sei Tu, mia luce, mia gioia? Il profumo del Tuo passo è nella mia anima e io ho sete di Te. Il mio cuore è scoraggiato e nulla mi rallegra più. Ti ho rattristato e Tu ti sei nascosto a me.


  


  Il mio cuore ti ama, o Dio, così Ti desidero e Ti cerco piangendo. Tu hai adornato il cielo con le stelle, con le nuvole l’aria, la terra coi laghi, i fiumi e i verdi giardini; ma Te solo ama l’anima mia, non il mondo per bello esso sia. Solo Te desidero, Signore. Non posso dimenticare il tuo sguardo quieto e mansueto, Ti prego piangendo: vieni, entra da me, purificami dai miei peccati. Tu guardi giù dall’alto della Tua gloria, Tu sai quanto Ti desidera l’anima mia. Non mi abbandonare, esaudisci il Tuo servo, che chiama come il profeta Davide: «Perdonami, o Dio, secondo la Tua grande misericordia».


  


  Dove sei Tu, mia luce? Ti cerco con lacrime. Se tu non Ti fossi rivelato a me, io non potrei ora cercarTi. Tu stesso hai visitato me peccatore e mi hai fatto conoscere il tuo amore. Tu mi hai rivelato che Tu, per amore di noi, Ti sei lasciato attaccare alla Croce e per noi hai patito e sei morto. Tu mi hai fatto vedere che il Tuo amore Ti ha condotto dal cielo sulla terra e fino all’inferno, affinché noi vedessimo la Tua gloria. Tu hai avuto pietà di me e mi hai mostrato il Tuo volto, e ora la mia anima ha sete di Te, mio Dio. Come un bambino che ha perso la sua mamma, essa piange per Te, giorno e notte e non trova pace.


  


  Signore, Tu mi mostri la Tua gloria, ma dammi anche le lacrime e la forza di ringraziarTi; a Te spetta la lode in cielo e in terra, a me invece spetta di piangere per i miei peccati.


  


  Pregate per me, o santi tutti, affinché la mia anima impari l’umiltà di Cristo, perché lo desidera.


  


  O umiltà di Cristo, ti ho conosciuto, sì, ma non ti posso raggiungere. I tuoi frutti sono saporiti e dolci, perché non sono di questo mondo.


  


  Santifica, Signore, tutti i popoli per il Tuo Spirito. E la Tua volontà sarà fatta in terra come in cielo, perché a Te è stata data ogni potenza.


  


  Signore, guidaci e raccoglici come una dolce mamma fa con i suoi piccini. Insegna ad ogni anima la Tua venuta, rivela la potenza del Tuo aiuto e ristora l’anima dei Tuoi fedeli. Non possiamo contenere la pienezza del tuo amore: le cose terrene offuscano il nostro spirito: illuminaci!


  


  Signore, manda la Tua pace a tutti i popoli, da’ ai Tuoi servi il Tuo Spirito Santo, affinché li riscaldi del Suo amore e insegni loro ogni verità. Signore, lascia che la Tua pace riposi sul Tuo popolo, da’ la Tua grazia a tutti gli uomini, che essi Ti conoscano nella carità e dicano come gli Apostoli sul monte Tabor: «Quanto è bene, Signore, stare con Te!».


  


  Signore, noi tutti siamo tue creature, abbi pietà dei tuoi servi e conduci i loro cuori alla penitenza.


  


  Sii misericordioso, Signore, con me. Donami lo Spirito dell’umiltà e dell’amore! Ti desidero e Ti cerco con lacrime. Ti sei rivelato a me nello Spirito Santo. In questa cognizione la mia anima Ti desidera.


  Dove sei Tu, o Signore, dove sei Tu, mia luce? Tu hai nascosto il Tuo volto dinanzi a me. Cosa Ti è di ostacolo per abitare nella mia anima? Ecco: mi manca l’umiltà del Cristo, e non vi è nell’anima l’amore per i nemici.


  


  L’anima, per l’amore di Dio, è come rapita; rimane nel silenzio e non vorrebbe parlare; guarda al mondo, assente e senza desiderio. Gli uomini non sanno che essa vede il Signore amato, ed ha lasciato dietro di sé e ha dimenticato il mondo, non trovandovi più alcuna dolcezza: così colma d’amore divino è l’anima che ha gustato la dolcezza dello Spirito Santo. O Signore dona questo amore a tutti noi, dallo al mondo intero. Spirito Santo discendi nelle nostre anime affinché lodiamo il Creatore in pieno consenso, il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo! Amen.


  


  Tornate a Lui popoli tutti della terra, innalzate le vostre preghiere a Dio.


  Se la preghiera di tutto il mondo assieme sale a Lui come una colonna grandiosa e silenziosa , allora tutti i cieli esulteranno e canteranno lode al Signore per la Sua Passione , per la quale Egli ci ha salvato.


  


  Offerta di sé (s. Ignazio di Loyola, XVI sec.)


  


  Accogli, Signore, l’intera mia libertà.


  Accetta l’offerta della mia memoria,


  del mio intelletto, e di ogni mia volontà.


  Tutto ciò che io sono, ho e possiedo, tu me lo hai dato:


  tutto io ti restituisco, e mi consegno pienamente alla tua volontà.


  Dammi solo il tuo amore, con la tua grazia,


  e io mi sento ricco abbastanza, e non ti domando altro.


  


  Grazie a te (b. Antonio Rosmini, XIX sec.)


  


  Grazie a Te o Signore!


  In questo avvenimento così contrario al mio avviso,


  si giace per certo un secreto di tua sapienza,


  che tu mi vuoi forse rivelare.


  Questa oscurità e questo intoppo, che quivi trova la mente mia,


  mi è argomento sicuro della poca cosa che io mi sono verso di te,


  e sento quanto tu travalichi tutti i miei corti consigli.


  Dolce mi è questo raggio di tua grandezza;


  e io mediterò in questo Tuo secreto;


  io investigherò le ragioni che ora non vedo;


  e se a Te piaccia di pormene a parte,


  avverrà ch’io con tal vista riallarghi il mio stretto pensare,


  e corregga le piccole massime d’una umana prudenza


  coll’immensa ampiezza dei Tuoi consigli.


  


  Preghiera di abbandono (b. Charles de Foucauld, XX sec.)


  


  Padre mio, io mi abbandono a Te


  fa’ di me ciò che ti piace!


  Qualunque cosa Tu faccia di me, io ti ringrazio.


  Sono pronto a tutto, accetto tutto,


  purché la tua volontà si compia perfettamente in me


  e in tutte le tue creature.


  Non desidero niente altro, mio Dio.


  Rimetto la mia anima nelle tue mani,


  te la dono, mio Dio, con tutto l’amore del mio cuore,


  perché Ti amo,


  ed è per me una esigenza d’amore il donarmi,


  il rimettermi nelle Tue mani senza misura,


  con infinita fiducia,


  perché Tu sei mio Padre.


  


  Signore quando ho fame... (b. Teresa di Calcutta, XX sec.)


  


  Signore, quando ho fame, dammi qualcuno


  che ha bisogno di cibo;


  quando ho sete


  mandami qualcuno


  che ha bisogno di una bevanda;


  quando ho freddo,


  mandami qualcuno da scaldare;


  quando ho un dispiacere


  mandami qualcuno da consolare;


  quando la mia croce diventa pesante,


  fammi condividere la croce di un altro;


  quando sono povero


  guidami da qualcuno nel bisogno;


  quando non ho tempo


  dammi qualcuno


  che io possa aiutare per qualche momento;


  quando sono umiliato,


  fa che io abbia qualcuno da lodare;


  quando sono scoraggiato,


  mandami qualcuno da incoraggiare;


  quando ho bisogno


  della comprensione degli altri,


  dammi qualcuno che ha bisogno della mia;


  quando ho bisogno che ci si occupi di me,


  mandami qualcuno di cui occuparmi;


  quando penso solo a me stesso,


  attira la mia attenzione su un’altra persona.


  


  Preghiera per il vescovo diocesano


  


  O Dio , Pastore e guida di tutti i fedeli,


  guarda propizio il tuo servo....


  che hai voluto pastore e capo e della tua santa chiesa di.....


  concedigli, ti preghiamo, di giovare con la parola e con l’esempio


  a coloro cui l’hai preposto,


  affinché giunga col gregge a lui affidato alla vita eterna.


  Per Gesù Cristo nostro Signore.


  


  Dal rito dell’ordinazione dei diaconi


  


  Ricevi il Vangelo di Cristo


  del quale sei diventato l’annunziatore:


  credi sempre a ciò che proclami,


  insegna ciò che credi,


  vivi ciò che insegni.


  


  Preghiera per i diaconi


  


  O Dio onnipotente, origine e fonte di ogni ordine e ministero


  ti preghiamo per i nostri fratelli


  che esercitano in mezzo a noi il servizio diaconale.


  Fortificali con i sette doni della tua grazia


  perché compiano fedelmente l'opera del ministero.


  Siano di esempio di ogni virtù:


  sinceri nella carità, premurosi verso i deboli e i poveri,


  umili nel loro servizio, retti e puri di cuore, vigilanti e fedeli nello spirito.


  La loro vita, generosa e casta, sia un richiamo costante al Vangelo


  e susciti imitatori nel tuo popolo santo.


  Sostenuti dalla coscienza del bene compiuto,


  forti e perseveranti nella fede, siano immagine del tuo Figlio,


  che non venne per essere servito ma per servire,


  e giungano con lui alla gloria del suo regno.


  


  Per la perseveranza nella vocazione


  


  Signore, che ti sei degnato di chiamarmi sulla via stretta che conduce alla vita, dammi la grazia di non distrarmi, di non cercar diversivi, di non aver paura di te, di non difendermi, di non bloccarmi, di non resisterti, di non oppormi, di non respingerti. Ma di desiderare il tuo disegno di amore, di restarne in ascolto, di lasciarmene attrarre, di capirlo, di volerlo, di ottenerlo, di gioirne. Di realizzarlo, di preferirlo a tutto, di perseverare sino alla fine, di essertene riconoscente per l’eternità, insieme con Maria, la tua ancella fedele. Fiat. Fiat! Amen. Alleluia.


  


  Per ricevere la grazia di una buona morte


  


  O Dio, che ci hai creato a tua immagine


  e hai voluto che il tuo Figlio morisse per noi,


  fa’ che viviamo sempre vigilanti nella preghiera,


  perché liberi dai peccato nell’ora della morte,


  passando da questo mondo a te,


  possiamo riposare fra le braccia della tua misericordia.


  


  Per gli agonizzanti


  


  Clementissimo Gesù, amante delle anime,


  per l’agonia del tuo Santissimo Cuore


  e per i dolori della tua Madre Immacolata,


  lava nel tuo sangue i peccatori di tutto il mondo


  che si trovano ora in agonia


  e che oggi passeranno all’altra vita.


  Cuor di Gesù agonizzante, abbi pietà dei moribondi.


  


  Appendice


  Titoli dei Salmi


  I manoscritti latini del Salterio aggiungono spesso, in testa a ogni salmo,


  un titolo che orienta la preghiera e facilita la interpretazione cristiana.


  Se ne conoscono sei serie, risalenti al periodo tra la fine del III e la fine del VI secolo.


  Riportiamo qui la serie V il cui autore, ignoto, si è prefisso uno scopo preciso:mostrare la relazione di ciascun salmo con Cristo.


  


  1. Primus psalmus ostendit quod ipse sit lignum vitae.


  Il primo salmo mostra che è Lui l’albero della vita.


  


  2. quod ipse in hereditatem capiat omnes gentes a Patre.


  è Lui che riceve in eredità tutti i popoli dal Padre.


  


  3. quod ipse pro nobis in mortis somnio obdormiat et resurgat.


  è Lui che per noi si addormenta nel sonno della morte e risorge.


  


  4. quod ipse post resurrectionem sit a Deo Patre glorficatus.


  è Lui che dopo la risurrezione è stato glorificato da Dio Padre.


  


  5. quod ipse sit inhabitator sanctorum et exauditor Ecclesiae.


  è Lui che abita nei santi ed ascolta benignamente la Chiesa.


  


  6. quod ipse sit expugnator inimicorum nostrorum.


  è Lui che trionfa sui nostri nemici.


  


  7. quod ipse sit scrutator omnium conscientiarum.


  è Lui che indaga nella coscienza di tutti.


  


  8. quod ipse Filius hominis paulum in passione minoratus sit ab angelis.


  è Lui, figlio dell’uomo, che nella passione di poco è stato reso minore degli angeli.


  


  9. quod ipse sacro adventu suo obpressurus sit antichristum.


  è Lui che al suo sacro avvento schiaccerà l’anticristo.


  10. quod ipse unumquemque secundum iustiiam aequitatemque discernat.


  è Lui che esaminerà ciascuno secondo giustizia ed equità.


  


  11. quod ipse propter inopias nostras miseriasque surrexit.


  è Lui che è risorto in favore delle nostre povertà e miserie.


  


  12. quod ipse oculos nostros ne in aeterna morte obdormiant inluminat.


  è Lui che illumina i nostri occhi perché non dormano nella morte eterna.


  


  13. quod ipse plebis suae captivitatem avertat.


  è Lui che allontana la schiavitù dalla sua gente.


  


  14. quod ipse sit mons, in quo animae justorum requiescant.


  è Lui il monte in cui riposano le anime dei giusti.


  


  I5. quod ipse pro nobis passus, in inferno non sit derelictus.


  è Lui che ha patito per noi e non è stato abbandonato nel regno dei morti.


  


  16. quod ipse extra urbem eiectus, a Judeis sit circumdatus.


  è Lui che, cacciato fuori della città, è accerchiato dai Giudei.


  


  17. quod ipse fundator sit Ecclesiae et eam a temptationibus multis eripiat.


  è Lui il fondatore della Chiesa, che la strappa da molte tentazioni.


  


  18. quod ipse virginalem thalamum ingressus processerit occulta hominum deleturus.


  è Lui che, entrato in una virginale stanza di nozze, ha percorso la via al fine di distruggere i segreti degli uomini.


  


  19. quod in ipso resurgimus et laetamur.


  è in Lui che risorgiamo e gioiamo.


  


  20. quod ipse clibano infernali consumendos tradat iniquos.


  è Lui che consegna gli iniqui alla fornace infernale per distruggerli.


  21. quod ipse transfixus clavis, vestimenta sua sorte dividi permiserit.


  è Lui che, trafitto dai chiodi, ha permesso che le sue vesti fossero divise.


  


  22. quod ipse Ecclesiae suae pascua preparat sempiterna.


  è Lui che prepara per la sua Chiesa pascoli sempiterni.


  


  23 quod ipse Ecclesiam suam sanguine suo redemptam, collocet super fluctus saeculi.


  è Lui che colloca la sua Chiesa, redenta dal suo sangue, al di sopra dei flutti del mondo.


  


  24. quod ipse destructum corporis sui templum post tres reparet dies resurgendo.


  è Lui che riedifica, risorgendo dopo tre giorni, il tempio distrutto del suo corpo.


  


  25. quod ipse Ecclesiam suam in innocentia melioris vitae constituit.


  è Lui che ha costituito la sua Chiesa nell’innocenza di una vita migliore.


  


  26 quod ipse illuminatio, protectio et salus sit sperantium in se famulorum.


  è Lui l’illuminazione, la protezione e la salvezza dei servi che sperano in Lui.


  


  27. quod ipse adiuvatus a Patre, florescente de sepulchro carne resurrexit.


  è Lui che, soccorso dal Padre, risorse dal sepolcro con carne rinnovata.


  


  28. quod ipse ob aulam scripturarum sanctarum solitudinem errantes per Spiritum Sanctum pandat.


  è Lui che agli erranti a causa della solitudine apre, per mezzo dello Spirito Santo, la reggia delle sante scritture.


  


  29. quod ipsum planctum Ecclesiae resurgendo in gaudia aeterna vertat.


  è Lui che, risorgendo, muta il pianto della Chiesa in gioia eterna.


  


  30. quod ipse cruci adfixus spiritum manibus Patris commendavit velociter recepturus.


  è Lui che, inchiodato alla croce, affidò lo spirito alle mani del Padre, per riaverlo in fretta.


  


  31. quod ipse festinus remissionem tribuat peccantium, si pura sit confessio delictorum.


  è Lui che sollecito concede il perdono ai peccatori, se la confessione delle colpe è pura.


  


  32 quod in ipso qui est Verbum Patris caeli virtutesque eorum firmati sunt.


  è in Lui, Verbo del Padre, che i cieli e le loro potenze sono state stabilite.


  


  33. quod ipse iustos in diversis tribulationibus angelica opitulatione custodiat.


  è Lui che nelle diverse angosce custodisce i giusti con il soccorso degli angeli.


  


  34. quod ipse nos spiritalibus armis muniat ac defendat.


  è Lui che ci custodisce e difende con le armi spirituali.


  


  35. quod ipse fons vitae sit et lumen aeternum.


  è Lui la fonte della vita e la luce eterna.


  


  36. quod ipse sit justorum omnium in se sperantium salus.


  è Lui la salvezza di tutti i giusti che sperano in Lui.


  


  37. quod ipse tempore passionis ab amicis et promixis relictus sit.


  è Lui che nel tempo della passione è stato abbandonato da amici e compagni.


  


  38. quod ipse nos propter iniquitatem corripit ut emendet.


  è Lui che ci castiga per la nostra iniquità, per correggerci.


  


  39. quod ipse in capite testamenti veteris sit.


  è Lui che si trova scritto al centro del vecchio testamento.


  


  40. quod ipse pro nobis egenus et pauper factus intellegendus est.


  è Lui che va compreso come colui che si è fatto povero e indigente per noi.


  


  41. quod ipse sitim nostram baptismi ablutione restinguat.


  è Lui che estingue la nostra sete col lavacro del battesimo.


  


  42. quod ipse sit lux mundi, via, veritas et vita.


  è Lui che è la luce del mondo, la via, la verità, e la vita.


  


  43. quod ipsius virtute et non nostro brachio sumus liberati.


  è per opera Sua e non per il nostro braccio che siamo liberati.


  


  44, quod ipse speciosus forma prae filiis hominum a Deo Patre coniunctam Ecclesiam benedicat et unguat.


  è Lui che, mirabile nell’aspetto dinanzi ai figli degli uomini, benedice e consacra con l’unzione la Chiesa, riunita da Dio Padre.


  


  45. quod ipse spiritali flumine laetificat animae civitatem.


  è Lui che con un fiume spirituale rende rigogliosa la città dell’anima.


  


  46. quod ipse obtentis gentibus in sempiterna gloria locatus sit.


  è Lui che, assoggettati i popoli si è assiso in gloria eterna.


  


  47. quod ipse Deus magnus regat nos in saecula sempiterna.


  è Lui, il Dio grande che ci governa nei secoli eterni.


  


  48. quod ipse sit sapientia Patris quam prophetae loquuntur.


  è Lui la sapienza del Padre, di cui parlano i profeti.


  


  49. quod ipse deorum Deus discernat justos ab impiis.


  è Lui, il Dio degli dei che separa i giusti dagli empi.


  


  50. quod ipse sine peccato pro peccatis populi judicatus vicerit judicantes.


  è Lui che, senza peccato, giudicato per i peccati del popolo, ha vinto quelli che lo giudicavano.


  51. quod ipse omnem impietatem a bonitatis suae divitiis dissidentem exterminet et emigret.


  è Lui che distrugge e allontana ogni empietà che contrasta con le ricchezze della sua bontà.


  


  52. quod ipse Israheli salutem adventu suo praestiterit.


  è Lui che col suo avvento avrebbe portato la salvezza ad Israele.


  


  53 quod ipse caelos ascendens inimicos facie adversa respexerit.


  è Lui che, ascendendo ai cieli, ha guardato i nemici con volto ostile.


  


  54. quod ipse Deus ante saecula, ab unanimo discipulo venumdatus sit.


  è Lui che, Dio prima dei secoli, è stato venduto da un discepolo che era con Lui un’anima sola.


  


  55. quod ipse nos a peccati lacrimis et a lapsu perditionis eripuerit.


  è Lui che ci ha strappato dalle lacrime del peccato e dalla caduta della perdizione.


  


  56. quod ipse resurgens diabolicae damnationis dentes infringat.


  è Lui che, risorgendo, spezza i denti della dannazione diabolica.


  


  57. quod ipse sanctis suis de impiorum nece vindictam judicio justo retribuat.


  è Lui che con giusto giudizio concede ai suoi santi la vendetta per la strage degli empi.


  


  58. quod ipse nobis per resurrectionem matutinam laetitiam prestet.


  è Lui che mediante la sua risurrezione ci concede la gioia mattutina.


  


  59. quod ipse sit opportunum in tribulatione praesidium.


  è Lui che è difesa efficace nella tribolazione.


  


  60. quod ipse sit turris fortissima ab inimici facie collocata.


  è Lui che è torre fortissima, stabilita di fronte all’avversario.


  


  61. quod ipse sit adiutor in quem conventus Ecclesiae debet sperare.


  è Lui l’aiuto nel quale deve sperare la comunità della Chiesa.


  


  62. quod ipse sit in quem per splendorem mentis debeamus in matutinis meditationibus exerceri.


  è Lui Colui in vista del quale dobbiamo esercitarci con mente limpida nelle meditazioni mattutine.


  


  63. quod ipse innocentes animas a sagittis eruat impiorum.


  è Lui che libera le anime innocenti dai dardi degli empi.


  


  64. quod ipse sit spes cunctarum finium terrarum.


  è Lui che è la speranza dei confini di tutte le terre.


  


  65. quod ipse sit a cunctis gentibus adorandus.


  è Lui che deve essere adorato da tutte le genti.


  


  66. quod ipse in se credentium lumen sit.


  è Lui la luce di quelli che credono in Lui.


  


  67. quod ipsi soli omnia regna terrae decantent.


  è a Lui solo che cantano tutti i regni della terra.


  


  68. quod ipse esca fellis et asperitate aceti sit potatus pro nostra salute.


  è Lui che è stato dissetato col cibo del fiele e l’asprezza dell’aceto per la nostra salvezza.


  


  69. quod ipse adiutor et liberator sit in se credentium alumnorum.


  è Lui l’aiuto e il liberatore dei discepoli che credono in Lui.


  


  70. quod ipse labiis nostris retribuat ob gloriam nominis sui nuntiandam.


  è Lui che concede alle nostre labbra di annunziare la gloria del suo nome.


  


  71. quod ipse humiliato calumniatore ab omnibus terrenis regibus adorandus sit.


  è Lui che, dopo aver annientato il calunniatore, deve essere adorato da tutti i re della terra.


  


  72. quod ipse iniquis propter dolositatem mala restituat.


  è Lui che restituisce agli iniqui il male per la loro perfidia.


  


  73. quod ipse creaverit cuncta elementa quae cernimus.


  è Lui che ha creato tutti gli elementi della natura che vediamo.


  


  74. quod ipse ob redemptionem hominis calicem hauserit passionis.


  è Lui che ha bevuto il calice della passione per la redenzione dell’uomo.


  


  75. quod ipse non solum in Judea, sed etiam in cunctis finibus terrae apostolica praedicatione vulgatus sit.


  è Lui che,mediante la predicazione apostolica è stato divulgato non solo in Giudea, ma anche in tutti i confini della terra.


  


  76. quod ipse faciat mirabilia magna solus.


  è Lui solo che fa grandi meraviglie.


  


  77. quod ipse populum spiritalis mannae reficiat alimento.


  è Lui che ristora il popolo con il cibo della manna spirituale.


  


  78. quod ipse ulciscatur sanguinem mortuorum ob gloriam nominis sui effusum.


  è Lui che vendica il sangue dei morti sparso per la gloria del suo nome.


  


  79. quod ipse super cherubim residens ecclesiasticam vineam dilatet ac defendat.


  è Lui che, assiso sui Cherubini, estende e difende la vigna della Chiesa.


  


  80. quod ipsi debeamus spiritalibus tubis tota mente concinere.


  è a Lui che con tutta l’anima dobbiamo suonare con trombe spirituali.


  


  81. quod ipse in deorum medio solus omnipotens cognoscatur.


  è Lui che si mostra come il solo onnipotente in mezzo agli dei.


  


  82. quod ipse sit omnis terrae altissimus habitator.


  è Lui che è l’abitatore altissimo di tutta la terra.


  


  83 . quod ipse caelestis domus nobis regna pandat.


  è Lui che ci spalanca i regni della casa celeste.


  


  84. quod ipse nobis misericordiam suam adventu corporeo fuerit dignatus ostendere.


  è Lui che si sarebbe degnato di mostrarci la sua misericordia col suo avvento corporeo.


  


  85. quod ipse suavis ac mitis deprecantium se preces exaudiat.


  è Lui che soave e mite esaudisce le preghiere di quanti lo invocano.


  


  86. quod ipse Ecclesiae suae portas in sanctis montibus conlocatas ultra cuncta Israhelis templa dilexerit.


  è Lui che avrebbe amato le porte della sua Chiesa, stabilite sui santi monti, al di sopra di tutti i templi di Israele.


  


  87 quod ipse pro nobis dignatus sit mortem suscipere et matutina sit resurrectione glorificatus.


  è Lui che per noi si è degnato di accettare la morte e con mattutina risurrezione è stato glorificato.


  


  88 quod ipse cum Patre aequali omnipotentia dominetur.


  è Lui che domina col Padre con uguale onnipotenza.


  


  89. quod ipse populi refugium factus misericordia nos matutina refecerit.


  è Lui che, diventato rifugio del popolo, ci avrebbe ristorato con misericordia mattutina.


  


  90. quod ipse caput leonis et draconis perversi rediens victor ex inferno calcaverit.


  è Lui che, ritornando vincitore dagli inferi, avrebbe schiacciato il capo del leone e del drago malvagio.


  


  91. quod ipse vincentes florere ceu palmas caelesti munere praestat.


  è Lui che per dono celeste fa che i vincitori fioriscano come palme.


  


  92. quod ipse devicta morte decorem resurrectionis induerit.


  è Lui che, vinta la morte, si è ammantato dello splendore della resurrezione.


  


  93. quod ipse humana distinguens membra hominem scientia qua cognoscatur erudiat.


  è Lui che, differenziando le membra umane, istruisce l’uomo con quella scienza con cui lo si può conoscere.


  


  94. quod ipse pastor bonus oves suas in aeternam praedestinat requiem.


  è Lui, pastore buono, che predestina le sue pecore al riposo eterno.


  


  95. quod ipse a ligno in nationibus regnans iterato sit.


  è Lui che dal legno regna di nuovo sulle nazioni.


  


  96. quod ipse caelorum vocibus pronuntiatus in carne populo ostensus est.


  è Lui che, annunziato dalle voci dei cieli, fu mostrato nella carne al popolo.


  


  97. quod ipse per adventum nativitatis salutare suum omnibus patefecit.


  è Lui che ha manifestato a tutti la sua salvezza tramite l’avvento della sua natività.


  


  98. quod ipse in caelesti Syon adsumptus excelsus super omnes populos habeatur.


  è Lui che, innalzato nella celeste Sion, è stimato eccelso sopra tutti i popoli.


  


  99. quod ab ipso facti, ipsi debeamus jubilare servire et psallere.


  fatti da Lui, è a Lui che dobbiamo cantare, servire e salmodiare.


  


  100. quod ipse post judicium matutina ultione impios disperdat.


  è Lui che, dopo il giudizio, con vendetta mattutina disperde gli empi.


  


  101. quod ipsius nomen et gloriam omnes genies venerantur ac timent.


  è il nome di Lui e la sua gloria che tutti i popoli venerano e temono.


  


  102. quod ipse in caelestibus residens regnum ac dominationem super omnes gentes extendat.


  è Lui che, dimorando nei cieli, estende il suo regno e il suo dominio su tutte le genti.


  


  103. quod ipse panis vivus spiritaliter reficit Ecclesiam.


  è Lui, pane vivo, che nutre spiritualmente la Chiesa.


  


  104. quod ipse Dominus Deus in universa terra judicia sua praemittat.


  è Lui, il Signore Dio, che manda innanzi i suoi giudizi su tutta la terra.


  


  105. quod ipse adventu suo nos visitat salutare missus a Patre.


  è Lui che, mandato dal Padre, ci visita con il suo avvento di salvezza.


  


  106. quod ipse Verbum a Patre missus ab interitu nos sanaverit mortis aeternae.


  è Lui il Verbo mandato dal Padre, che ci avrebbe guarito dalla rovina della morte eterna.


  


  107. quod ipse super caelos exaltatus gloriam suam in universa terra dilatet.


  è Lui che, esaltato al di sopra dei cieli, espande la sua gloria su tutta la terra.


  


  108. quod ipse maledictioni subiacuit ut nos a legis maledictione erueret.


  è Lui che si sottopose alla maledizione per liberarci dalla maledizione della legge.


  


  109. quod ipse ante luciferum spiritali utero a Deo Patre natus sit.


  è Lui che, prima della stella mattutina, per spirituale utero, è nato da Dio Padre.


  


  


  110. quod ipse spiritalem escam Verbi sui famem patientibus largiatur.


  è Lui che dona il cibo spirituale della sua parola a quelli che soffrono la fame.


  


  111. quod ipse distributores pauperum caelestibus praemiis remuneret.


  è Lui che ricompensa con premi celesti quelli che soccorrono i poveri.


  


  112. quod ipse Ecclesiam suam diu sterilem in fecunditatem verterit sanctitatis.


  è Lui che ha mutato la sua Chiesa, a lungo sterile, nella fecondità della santità.


  


  113. quod ipse duritiam rupis infontem verterit sanctitatis.


  è Lui che ha mutato la durezza della rupe nella fonte della santità.


  


  114. quod ipse animas nostras a periculis infernalibus eruat.


  è Lui che libera le nostre anime dai pericoli dell’inferno.


  


  115. quod ipsi vota nostra erimus in caelestem Hierusalem reddituri spiritaliter.


  è a Lui che scioglieremo spiritualmente i nostri voti verso la Gerusalemme celeste.


  


  116. quod ipse adventu Sancti Spiritus confirmaverit super nos misericordiam suam.


  è Lui che, con l’avvento dello Spirito Santo, avrebbe confermato su di noi la sua misericordia.


  


  117. quod ipse sit lapis angularis et dies inluminationis nostrae.


  è Lui la pietra angolare e il giorno della nostra illuminazione.


  


  118. quod ipse nos imbuat praeceptis et iustificationibus ac legibus suis.


  è Lui che ci imbeve dei suoi precetti e prescrizioni e leggi.


  


  119. quod ipse nobis jaculum, quo iniquas confundamus linguas impertiat.


  è Lui che ci offre il dardo con cui confondere le lingue inique.


  


  120. quod ipse non dormiens Hierusalem obumbret ac protegat.


  è Lui che, senza addormentarsi, copre della sua ombra e protegge Gerusalemme.


  


  121. quod ipse sedes super quas requiescet in judicio ad judicandum sedere constituat.


  è Lui che colloca i seggi, sui quali riposerà nel giudizio, per sedere e giudicare.


  


  122. quod ipse misertus nostri a contemptu nos superborum eripiat.


  è Lui che, mosso a compassione di noi, ci strappa dal disprezzo dei superbi.


  


  123. quod ipse contrito laqueo mortis adiutorio nos liberaverit nominis sui.


  è Lui che, spezzato il laccio della morte, ci ha liberati con l’aiuto del suo nome.


  


  124. quod ipse nos auxilio suo defendat ne in nobis virga peccatorum incumbat.


  è Lui che ci difende col suo aiuto perché non gravi su di noi lo scettro dei peccatori.


  


  125. quod ipse nos aeterni gaudii repleat exultatione.


  è Lui che ci riempie con l’esultanza della gioia eterna.


  


  126. quod ipse in nobis quae bona sunt aedificat et aedificata conservat.


  è Lui che edifica in noi ciò che è buono e ciò che ha edificato lo conserva.


  


  127. quod ipse beatitudinem timentibus se largiatur aeternam.


  è Lui che concede l’eterna beatitudine a quelli che lo temono.


  


  128. quod ipse eos qui nos impugnant, ne ab his noceamur, exturbat.


  è Lui che scaccia quelli che ci avversano, perché da essi non subiamo danno.


  


  129. quod ipse non observans iniquitates nostras propitiationem peccatorum impertiat.


  è Lui che, non considerando le nostre iniquità, concede l’espiazione dei peccati.


  


  130. quod ipse nos ne in superbis extollamur edocet.


  è Lui che ci istruisce a non esaltarci tra i superbi.


  


  131. quod ipse nobis ad sacerdotalem justitiam indutis tabernacula praeparat.


  è Lui che a noi, rivestiti della sacerdotale giustizia, prepara dimore.


  


  132. quod ipse nos apostolica delibutos unguento a capite defluente sanctificat.


  è Lui che ci santifica, impregnandoci dell’unguento apostolico che fluisce dal capo.


  


  133. quod ipse in caelestis habitaculi domun, in quo eum jugiter benedicamus statuat.


  è Lui che ci colloca nella casa della sede celeste, in cui possiamo benedirlo continuamente.


  


  134. quod ipse nos per suavitatem nominis sui a squalore gentilitatis avertat.


  è Lui che ci distoglie dalla desolazione del paganesimo con la soavità del suo nome.


  


  135. quod ipse memor humlitatis nostrae corporea nos passione redemeri.


  è Lui che, memore della nostra miseria, ci avrebbe redento con la passione corporea.


  


  136. quod ipse fletur babylonicae captivitatis in aeternam gaudii libertatem convertat.


  è Lui che cambia il pianto della schiavitù babilonese nell’eterna libertà della gioia.


  


  137. quod ipse nos in angelicam libertatem ab huius carnis corruptione demutat.


  è Lui che ci fa passare dalla corruzione di questa carne alla libertà angelica.


  


  138. quod ipse tartareas tenebras evincens noctem sicut diem elucere fecerit.


  è Lui che, vincendo le tenebre dell’inferno, avrebbe fatto splendere la notte come il giorno.


  


  139. quod ipse nos a veneno novellarum linguarum eripiat.


  è Lui che ci strappa dal veleno delle nuove lingue.


  


  140. quod ipse orationem supplicum tamquam incensum boni odoris adsumat.


  è Lui che assume la preghiera dei supplici come un incenso di buon odore.


  


  141. quod ipse a carcere inferni regressus victor satisfecerit.


  è Lui che, ritornato vincitore dal carcere degli inferi, avrebbe ripagato.


  


  142. quod ipse in crucis altitudine constitutus manus suas vel ad populum non credentem vel ad Patrem extulerit.


  è Lui che, innalzato sull’alto della croce, avrebbe proteso le sue mani e verso un popolo non credente e verso il Padre.


  


  143. quod ipse nos ad debellandas nequitias spiritales et armet et instruat.


  è Lui che ci addestra e ci arma per sconfiggere le spirituali nequizie.


  


  144. quod ipse nobis spiritalem escam tempore tribuat oportuno.


  è Lui che ci offre il cibo spirituale a tempo opportuno.


  


  145. quod ipse justos dirigat, caecos inluminet, conpeditos absolvat.


  è Lui che guida i giusti, illumina i ciechi, libera i prigionieri.


  


  146. quod ipse stellarum quas ipse prius defixit et numerum noverit et nomina.


  è Lui che avrebbe conosciuto e il numero e i nomi delle stelle che prima egli stesso aveva prima fissato.


  


  147. quod ipse Ecclesiam suam in pace spiritalis tritici repleat ubertatem.


  è Lui che riempie la sua Chiesa nella pace con l’abbondanza del frumento spirituale.


  


  148. quod ipsius jussu cuncta vel facia sint vel creata.


  è per Suo ordine che tutte le cose sono state fatte o create.


  


  149. quod laus eius in omnibus ecclesiis celebranda sit.


  la Sua lode deve essere celebrata in tutte le Chiese.


  


  150. quod ipse per spiritalem armoniam sit in sanctis omnibas conlaudandus.


  è Lui che insieme bisogna lodare in tutti i santi con spirituale armonia.


  


  


  DAI DOCUMENTI DEL CAPITOLO 1991


  


  La preghiera del battezzato


  


  DALLA RELAZIONE di don UMBERTO


  


  1. Occorre darsi premura di avere una comprensione dell’uomo e del cristiano - della sua natura, dei suoi compiti e del suo destino - che sia sempre conforme a quanto è rivelato nelle sante Scritture.


  2. La Scrittura presenta l’uomo come essenzialmente chiamato alla comunione con Dio, e dichiara che il battezzato è una creatura nuova, dotato di potenze e facoltà spirituali che lo abilitano e lo destinano alla preghiera - dandogliene anche l’irreprimibile esigenza - e a nutrirsi della Parola e dell’eucaristia.


  3. La preghiera è pertanto dovere primario del cristiano, che nessuno può trascurare senza gravissimo danno e rischi estremi.


  4. La preghiera del cristiano non può compiersi con verità ed efficacia e in modo gradito a Dio se non nella Chiesa e nello Spirito, in virtù di Cristo e nella sua stessa preghiera, cioè mediante il suo mistero pasquale e nell’atto della sua stessa offerta.


  5. La preghiera continua deve essere considerata come un vero e proprio precetto dato ad ogni credente: essa deve perciò essere desiderata con sincera speranza, e sempre più praticata con assidua fedeltà.


  6. Il cristiano deve ritenersi - nell’unica mediazione e nell’unico sacerdozio del Cristo - sacerdote e mediatore di salvezza, mediante la propria preghiera incessante e l’offerta sacrificale della propria vita nell’eucaristia.


  7. Come non può omettersi l’intercessione, così non possono mancare, nella preghiera del cristiano, la memoria e la lode: la memoria dell’evento pasquale, e la lode della misericordia di Dio in Cristo, che in tale evento salvifico si è riversata e si esplica con assoluta e misteriosa gratuità.


  


  DALLA RELAZIONE di don ATHOS


  


  1. La nostra preghiera - come quella di ogni battezzato - deve essere in primo luogo rendimento di grazie: “Ben radicati e fondati in Cristo, camminate in lui, abbondando nell’azione di grazie” (Col 2,6s). La gratitudine si alimenta dell’incessante ricordo del Signore per i suoi benefici, quelli particolari e personali, ma soprattutto quelli fondamentali e universali: “Sia benedetto Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che nella sua grande misericordia ci ha rigenerati mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti, per una speranza viva, per una eredità che non si corrompe,...per la vostra salvezza prossima a rivelarsi” (1 Pt 1,3-5).


  


  2. In questo ringraziamento stesso, la nostra preghiera deve avere una dilatazione universale: “Ti raccomando prima di tutto che si facciano domande, suppliche, preghiere e ringraziamenti per tutti gli uomini” (1 Tm 2,1).


  


  3. Tale rendimento di grazie deriva dall’eucaristia e in essa culmina: “La preghiera, in ogni forma e per ogni momento della giornata, può essere solo o preparazione o prolungamento dell’ eucaristia” (Piccola regola).


  


  4. Occorre pregare con libertà interiore - cioè davanti a Dio solo, e non per compiacere gli uomini - e senza alcuna ipocrisia. Si ricordino sempre, al riguardo, gli insegnamenti della “grande regola” dell’Evangelo: “Non siate simili agli ipocriti, che amano pregare stando ritti nelle sinagoghe per essere visti dagli uomini” (Mt 6,5s); “Voi apparite giusti all’esterno davanti agli uomini, ma dentro siete pieni di ipocrisia” (ib. 23,28). Per pregare come piace a Dio, bisogna dunque lottare contro lo sdoppiamento dell’anima e della coscienza, che priva di libertà e di sincerità.


  


  5. È necessario condurre una lotta dura e incessante contro le passioni che vogliono distogliere l’anima dalla preghiera. In questo combattimento spirituale ci si deve fondare soprattutto sulla fiducia nella grazia del battesimo, nel quale abbiamo ricevuto lo Spirito Santo: “Voi non siete sotto il dominio della carne ma dello Spirito, dal momento che lo Spirito di Dio abita in voi” (Rom 8,9). Occorre ricordare sempre, per non scandalizzarsene, che le Potenze stesse scatenano persecuzioni e provocano travagli di ogni genere per allontanare dalla preghiera chiunque voglia “vivere piamente in Cristo Gesù” (2 Tm 3,12).


  


  6. In particolare, bisogna lottare contro l’accidia, tentazione tipica di chi intende dedicarsi tutto alla preghiera, “terribile e potente demonio.. .che produce spossatezza,.. e odio...nei confronti di ogni lavoro e della stessa lettura delle divine Scritture” (Cassiano, De institutis coenobiorum, X); e, nella preghiera stessa, occorre combattere per la castità - senza stupirsi della forza e dell’insistenza degli attacchi demoniaci - ben sapendo che soltanto “i puri di cuore vedranno Dio” (Mt 5,8).


  7. Condizione fondamentale della preghiera del battezzato è la sottomissione (di fatto, basta talvolta un solo pensiero di contestazione per ostacolare del tutto il fluire della preghiera) e la mitezza: “Siate tutti unanimi,...animati da affetto fraterno, misericordiosi, umili; non rendete male per male, né ingiuria per ingiuria:...poiché gli occhi del Signore sono sui giusti e le sue orecchie sono attente alle loro preghiere” (1 Pt 3.8-12).


  8. “La fine di tutte le cose è vicina. Siate dunque temperanti e sobrii, e vegliate per dedicarvi alle preghiere” (1 Pt 4,7). In ogni ora e circostanza, la preghiera deve essere sostenuta e ravvivata dall’attesa vigilante e amorosa del ritorno del Signore Gesù” (Statuto I 3), e volta ad affrettarne la gloriosa parusia.


  


  DALLA RELAZIONE DI sr. AGNESE


  


  1. La vocazione fondamentale della Chiesa alla preghiera era già prefigurata e inizialmente realizzata nell’antico Israele: Dio infatti liberò il suo popolo dall’Egitto perché gli celebrasse una festa nel deserto, e per fare di esso un popolo di sacerdoti (cfr. Es 7,16, ecc.; 19,6). Quanto più tutti i battezzati, pertanto, devono avere altissimo il senso della loro dignità sacerdotale; e sapendosi sacerdoti - più di quanto non ritenga di esserlo ogni ebreo credente, anche se non di stirpe aaronitica - devono sperare ed esigere prima di tutto da se stessi quanto mostrano di sperare ed esigere in quanti esercitano, per loro, un ministero sacerdotale.


  2. Il battesimo fa di ogni uomo una creatura capace di preghiera, unendolo a Cristo e ordinandolo immediatamente alla preghiera del popolo di Dio: “Stringendovi a Lui, pietra viva,.. .anche voi venite impiegati per la costruzione di un edificio spirituale, per un sacerdozio santo, per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio” (1Pt2,4s).


  3. È la preghiera del Cristo totale - Capo e Corpo - che sale al Padre nello Spirito; e questo Spirito, che fluisce dal Capo nelle membra in virtù della stessa eucaristia, crea l’unità sostanziale del corpo, che deve essere “custodita nel vincolo della pace” (Ef 4,3). Perciò la preghiera liturgica, che esprime al massimo grado la vita stessa del battezzato e la sua vocazione essenziale, non può vivere e crescere se non nella unanimità, che è concordia profonda, compassione, amore fraterno, benevolenza, umiltà (1 Pt 3,8).


  4. Secondo l’insegnamento del Vangelo, il cristiano è chiamato anche a una preghiera personale: “Tu, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo che è nel segreto” (Mt 6,6). Di tale preghiera Gesù stesso ha dato l’esempio, separandosi dalla folla per immergersi tutto nell’amore e nella volontà del Padre; così anche il singolo cristiano deve personalmente immergersi nel Padre, lasciandosi attrarre nella preghiera stessa del Cristo, per la forza dello Spirito, che Dio ha mandato nei nostri cuori e che grida in noi “Abba, Padre” (Gal 4,6).


  5. Il contenuto di questa preghiera, in noi, dello Spirito del Figlio al Padre, non lo potremmo conoscere se Gesù stesso non ce l’avesse rivelato, insegnandoci il “Padre nostro” (Lc 11,1-4), in cui sono contenuti il modello e la sintesi di ogni nostra preghiera.


  6. La solitudine a cui Gesù ci invita, come appare dal testo di Matteo, è purificazione da ogni forma di ipocrisia e di vanità, nella ricerca che il nostro cuore sia rivolto totalmente al Padre “che vede nel segreto”. Solo così potrà nascere in noi la vera unanimità tra figli dello stesso Padre, che non cercano la gloria gli uni dagli altri, ma solo la gloria sua.


  7. La preghiera personale appare quindi strettamente connessa e ordinata alla preghiera liturgica: in essa, infatti, nel cuore del Padre, incontriamo nella massima verità tutti i nostri fratelli, trascendendo non solo ogni modo negativo, ma anche ogni modo troppo umano, sensibile e sociologico, di percepire e vivere il rapporto con gli altri. Potremo così, nel momento culmine dell’eucaristia, dire tutti insieme con sincerità: “Padre nostro”. D’altra parte, è nella preghiera liturgica che esprimiamo nel modo più adeguato il mistero di noi stessi e del nostro rapporto con Dio.


  8. Mentre tutta la grazia della preghiera personale non può nascere che dalla liturgia - e soprattutto dalla celebrazione eucaristica - tutta la forza e la profondità del rapporto con Dio, espresso e maturato nella preghiera personale, deve sfociare - come nel suo vertice e nel suo ultimo scopo - nella celebrazione dell’eucaristia: poiché “la vita che non abbiamo scelto noi...non può essere che questo: ogni giorno, per tutto il giorno, lasciarci prevenire dallo Spirito Santo a contemplare e ad accogliere in noi il mistero della Messa”; e ancora: “la preghiera, in ogni forma e in ogni momento della giornata, può essere solo o preparazione o prolungamento dell’eucaristia” (Piccola Regola).


  9. La preghiera cristiana, che deve essere rivolta a Dio con cuore unanime da tutti i suoi figli, è per natura sua benedizione, nella quale ogni contrasto deve essere rovesciato e ogni motivo di risentimento deve essere risolto: “Non rendendo male per male né ingiuria per ingiuria, ma al contrario benedicendo” (1 Pt 3,9). In tale modo la preghiera personale contribuisce efficacemente a preparare un popolo ben disposto, capace di innalzare la benedizione a Dio e di riceverla da lui nella celebrazione liturgica.


  10. La preghiera del battezzato deve essere sempre espressione pura della sua fede in Cristo, e celebrazione di lui nel suo cuore quale l’Unico, il Santo, il Signore, il risorto vittorioso: “Santificate Cristo come Signore nei vostri cuori” (1 Pt 3,15); la tradizionale “preghiera di Gesù” ci insegna a “santificare” così il Cristo in modo stupendo, con semplicità e umiltà.


  11. La preghiera del battezzato deve sempre nascere dalla parola di Dio e nutrirsene incessantemente. Così, la nostra preghiera personale è disposto che sia principalmente ascolto della Parola, lectio divina laboriosa, attenta, esatta, amante, orante, spirituale: è da essa, infatti - come dall’eucaristia - che si attinge lo Spirito Santo, nel quale soltanto si ha accesso a Dio.


  12. Occorre rinnovare e accrescere la nostra fede nella preghiera - leva che può sollevare il mondo (s. Teresa di Gesù Bambino) - e il nostro zelo nel tendere a praticarla con sempre maggiore verità e continuità.
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